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EDITORIALE

Meglio un amico vicino che un fratello lontano

di Luca Bonari, Direttore CNV

LUCA BONARI

Prendo volentieri spunto dal Libro dei Proverbi (27,10) per offrire una chiave di lettura sia al numero della rivista sia al Convegno Nazionale di Studio che questo numero, per tradizione consolidata e apprezzata, pre​para e precede. A prima vista potrebbe apparire non del tutto condivisibile. Forse anche un po’ cinica. In qualche misura contraddittoria con il vero significato dell’amore. Ed invece poche affermazioni hanno il diritto di diventare massime per la vita come quella appena citata.

Al centro ci sono io

Siamo nel cuore della vita intesa come ricerca di senso. Io con le mie domande di senso e con il bisogno di aver messo solide fondamenta nel mio itinerario educativo per essere in grado di continuare sempre a vivere una vita che abbia senso. Nella mia vita ci sei tu. Non posso prescindere in alcun modo da te per capire me stesso e per continuare a vivere per me stesso come se fosse possibile vivere come un’isola. No, tu ci sei e io devo capire chi sei per me, che ci fai nella mia vita e quale sia il rapporto che c’è tra te, nella mia vita, e la possibilità, per me, di realizzare me stesso. E questo vale per tutti.

Ci sei tu, mamma, che mi hai accolto dopo avermi tenuto in grembo. Ci sei tu, quasi sempre, babbo che vedo accanto a mamma nell’accogliermi in questa esistenza e da te ho preso gran parte delle condizioni esistenziali di base con cui ogni persona inizia il pellegrinaggio della vita. Spesso trovo sul mio cammino mia sorella o mio fratello che hanno in comune con me babbo, mamma e molte altre cose. Ci sei tu... che a vario titolo intercetti la mia vita. Mi vedi nella tua vita. Sono importante nella tua vita. Ti prendi cura di me o, comunque, non puoi fare a meno di considerarmi una presenza nella tua vita. E così anch’io sono costretto a non potermi pensare se non con te, misurandomi con te, conoscen​domi attraverso di te. E questo vale per tutti.

Io nel cuore di Dio

Tu sei mio figlio, l’amato. In Gesù, un giorno, mi è stato detto questo e la notizia, per il tramite di preziosi mediatori, è giunta al mio cuore. Sono stato chiamato, quasi “costretto” dalla curiosità, a considerare que​sta “nuova” presenza nella mia vita. Una presenza che non si intrometteva nella mia vita per dirmi: - Ci sono anch’io e con me devi, comunque, fare i conti. - No, una tenerezza infinita accompagna questa voce. Un Padre nella mia vita.

Prima della creazione del mondo io sono nei suoi pensieri, nel suo cuore, nelle sue mani. Questa presenza porta con sé una notizia che non avrei neanche mai potuto sognare. Eppure è una notizia della quale avevo un bisogno così grande a tal punto che senza di essa non avrei potuto in realtà vivere perché non avrei saputo alla fine rispondere alla domanda di senso che ho posto come premessa alla mia stessa esistenza.

Tu sei mio figlio. Tu sei in me e ti spieghi solo con e attraverso di me. Allora per capire me stesso ho bisogno di sapere chi sei e di quale luce sono riflesso, di quale pianta sono ramo, di quale corpo sono membro. Dio è amore. Giovanni, attraverso il cuore di Cristo, ha potuto giungere al cuore di Dio. Dio è amore.

Quando questa verità giunge a me la sento risuonare come un appello, una chiamata: sei fatto per vivere di amore. Tu puoi esistere anche senza. Ma ciò che ti rende “vivente” è la mia vita in te, il mio respiro, il mio Spirito santo. E anche questo vale per tutti. C’è per tutti una certezza: fatti per amare. Pro​gettati come capaci di vivere la stessa vita di Dio e, di conseguenza, viventi al massimo delle nostre possibilità se interpretiamo la vita a partire dal dono sincero di sé. Ciò comporta un’incredibile quantità di conseguenze perché inerisce di​rettamente alla qualità della vita: all’immagine che io ho di me quando penso, parlo, esterno, scelgo!

Fatto per vivere come dono, creatività, fecondità, tenerezza, premura, apertura! Io, nel cuore di Dio, ho bisogno di te per diventare quello che sono! Ciò che mi serve da te, ciò che posso pretendere da te è la tua vicinanza. Ora capisco il brano del libro dei Proverbi! Se non mi sei vicino non mi “costringi” ad uscire da me stesso, ad essere dono per te, a perdonarti, comprenderti, tollerarti, farti spazio nella mia vita! Se mi sei lontano mi puoi anche essere indifferente! Se mi sei vicino mi costringi a misurami su una presenza che mi è necessaria perché io possa realizzare la mia vocazione. Io, nel cuore di Dio ti ringrazio perché ci sei. E quanto più mi costringi ad amare, tanto più sei dono prezioso per me. Ti ringrazio, sposa mia. Ti ringrazio figlio mio. Ti ringrazio, fratello mio. Vi ringrazio perché, amandovi, mi realizzo secondo la mia vocazione. Vivo nella verità di quello che sono.

Sento nelle mie membra un’altra legge!

Non mi è difficile constatare la verità di queste affermazioni ma “Io sono di carne, venduto come schiavo del peccato” (cfr. Rm 7,14). Tuttavia non sono sotto il dominio della carne ma dello Spirito dal momento che lo Spirito abita in me (cfr. Rm 8,9). Insomma posso farcela a realizzarmi nella vocazione all’amo​re. Ma ho bisogno di te. Lo Spirito mi costruisce trasparenza della vita stessa di Dio in proporzione a quanto io piego la mia carne a servire la vita e non a servirsi della mia vita. Tu, nella mia vita sei una perenne “provocazione” al​l’amore: alla mia capacità di farmi amore. E allora il dono più grande che tu porti nella mia vita sono paradossalmente le, sofferenze che mi procuri. La stoltezza della croce è la vera sapienza di Dio e dell’uomo che vive nel cuore di Dio (cfr. 1 Cor 2,6-16).

La vocazione all’amore deve prendere allora le vie fraterne dell’amore coniugale e verginale non come un optional ma come una “condicio sine qua non”. La comunità mi è necessaria. La comunione, dono di Dio, è la modalità con la quale sono chiamato ad interpretare la comunità. La fraternità è lo spazio esistenziale dove la comunità si realizza ed io mi faccio protagonista di cammini di autentica comunione.

Vita fraterna nella comunità consacrata

Divenuti totale e radicale proprietà di Dio con la vocazione all’amore verginale, i consacrati vivono nella comunità un’esperienza di vita fraterna che permette a ciascuno di farsi dono di comunione e realizzare la propria vocazio​ne all’amore. Ma così vivendo, come città collocata sopra un monte o come lampada accesa sul candeliere, essi illuminano tutti coloro che sono in casa. La Chiesa ha ribadito anche recentemente quanto sia importante per lei il signum fraternitatis che i consacrati portano nel corpo di Cristo come contri​buto originale ed insostituibile.

“Vita Consecrata” di Giovanni Paolo II, in modo particolare, è un inno alla vita fraterna come profezia vivente della verità dei rapporti all’interno della comunità degli uomini. Si percepisce d’altra parte in molte occasioni che deve far parte del patri​monio genetico dei singoli che si affacciano alla vita delle nostre comunità religiose questo atteggiamento di fondo rispetto alla vocazione all’amore e alla visione di sé come dono.

È votata sicuramente all’insuccesso e al naufragio una comunità familiare o religiosa o presbiterale che non possa contare su questa scelta di fondo da parte dei singoli. E Dio solo sa quanto sia difficile e controcorrente.

In questo periodo sono molti ad affrontare questo argomento. Sarà un buon segno? O forse non è la denuncia di qualcosa che non funziona come si vorreb​be? Al CNV compete sicuramente prendere atto che nella comunità cristiana diventa sempre più urgente ed essenziale ridare cuore, occhi, immagini che possano raccontare con nitidezza alle nuove generazioni che tutto questo è vero. Davvero!

Un nuovo anno insieme

Nel concludere l’editoriale dell’ultimo numero dell’annata sono certo di fare cosa gradita ai lettori, i quali non mancheranno di prenderne buona nota e di accompagnare il cammino di tutti con la preghiera, presentando il calen​dario ragionato delle iniziative e delle proposte del Centro Nazionale Vocazioni per il 1999, discusse e approvate nel recente Consiglio Nazionale di Ottobre.

Gennaio, 3-5, Convegno Nazionale di Studio alla Domus Pacis con il noto programma. Ricordiamoci fraternamente che la seconda serata (quella del 4) è riservata agli incontri regionali che si desiderano fare da parte dei Direttori regionali.

Marzo, 13, dalle 10,30 alle 17 riunione della Direzione.

Aprile, 6-9, Seminario sulla Direzione Spirituale a Calambrone di Pisa con il programma che si può vedere ben dettagliato nella seconda e terza di copertina del presente numero.

Aprile, 25, XXXVI Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni che per l’Italia ha come tema: “Nella fedeltà è il mio amore... Eccomi!”.

STUDI 1

Vita fraterna, tra realismo e utopia

di Pino Scabini, Assistente Nazionale del Movimento Ecclesiale di Impegno Culturale (MEIC)

PINO SCABINI

Vita fraterna: verso dove stiamo andando? Potrebbe essere questo L’inter​rogativo di fondo che dà senso a qualche annotazione proposta in queste pagine. Ci sono preoccupazioni non infondate: si va verso la dissoluzio​ne di un’esperienza che la tradizione cristiana ritiene indispensabile per quanti intendono testimoniare nel qui e ora la pienezza del regno di Dio? A parte gli allarmismi, sempre da evitare, ci sono alcune ragioni che vanno prese in seria considerazione. Esse rappresentano un segnale di crisi con esiti contrapposti, positivi quando creano nuove energie e nuove prospettive, negativi quando suscitano disaffezioni e rigetti. Nessuno può negare che verso tutto ciò che è comunione, comunità, vita comune e fraterna un certo grado di disaffezione esista. Avviene nella Chiesa, dove le comunità parrocchiali assomigliano talora ad un arcipelago di mondi isolati fra loro; capita nella vita consacrata e nei presbitèri dove non è difficile trovare più divisioni che comunione; a modo loro le giovani generazioni hanno già cambiato musica, diciamo così, esaltando nei loro canti l’io con tonalità esasperate. È raro sentir cantare “Quanto è buono, quanto è soave che i fratelli vivano insieme!” (Sal 132,1), al di fuori di momenti liturgici o di particolari occasioni.

La stagione della complessità

Alla ricerca delle ragioni che stanno alla base di uno stentato rapporto tra comunione, comunità e vita comune, nella logica della fraternità, ritengo che occorra riflettere sul senso e sull’estensione di un termine assai usato: comples​sità. Non si intende qualcosa di complicato né si allude soltanto all’esistenza di una varietà di aspetti che, in definitiva, non è mai mancata nelle civiltà del passato. Piuttosto ci si riferisce al fatto che la varietà è così frastagliata e frammentata da escludere una sua convergenza in un principio unitario. In altre parole, l’unità del molteplice non interessa, anzi appare assurda, comunque non pertinente. Al posto della comunione, l’interesse è per la diversità, la differenziazione e l’identità propria senza collante con altre. Il concetto di alterità ha una sua coltivazione sia in ambiti istituzionali sia nella mente e nei cuori dei singoli. “Ridefinendo le proprie convinzioni in rapporto a esigenze individuali, si finisce per sminuzzarle in un bricolage dove convivono, spesso senza una reale sintesi, idee, atteggiamenti e comportamenti di diversa prove​nienza”1. Ecco il punto di crisi: carenza, latitanza, incapacità di sintesi. La stessa vita quotidiana, al di là delle concezioni o dei sistemi di pensiero, è diventata complessa: infinite possibilità di scelte (si pensi ai consumi e agli stessi canali televisivi) portano di solito a enfatizzare le diversità con effetti a volte di frammentazione a volte di incomunicabilità. La polverizzazione dei concetti, dei comportamenti e degli stili di vita rischiano di compromettere quelle fondamen​tali comunione e coesione necessarie per l’esistenza. Non si può vivere in positivo come se l’altro non esistesse oppure come se l’altro fosse il nemico da abbattere o l’ostacolo da eliminare.

In questa sommaria e troppo rapida visione di un fatto culturale oggi esistente, con enfasi superiore al necessario, ossia! la teoria e la prassi della soggettività senza reciprocità, è possibile intravedere l’ambivalenza di un processo umano che viene da lontano. Da un lato, si riconosce la valenza basilare del soggetto umano, dell’io (che nella visione cristiana volentieri chiamiamo persona). Senza una sana soggettività non avremmo avuto la stagione dei diritti umani e, forse, esisterebbero ancora forme di vita comune più simili a gabbie che non a esperienza di comunione. D’altra parte si corrono rischi quando la soggettività è intesa come autonomia assoluta, come esigenza di autenticità privata di ogni responsabilità e della norma razionale, come differenza senza reciprocità. A suo tempo F. Ebner ammoniva a “trovare la giusta relazione” verso Dio, verso se stessi, verso gli altri e verso la realtà storica che non sempre dipende dalla volontà umana. L’ambivalenza può diventare ambiguità, generatrice di disastro come avvenne all’inizio dell’umanità con la sconsideratezza di Adamo. Giova qui rammentare che Dio ama l’individualità (chiama ognuno per nome), la differenza (tra sé e l’uomo, tra l’uomo e la donna, tra la persona e il popolo), l’alterità (Dio stesso è Padre, “altro” dal Figlio e dallo Spirito Santo). Ma in Dio tutto trova significato e positività perché tutto tende alla comunione. La comples​sità, oggi dominante lo si voglia o non lo si voglia, favorisce o ostacola la comunione con le sue espressioni di comunità e di vita comune. Molto dipende, anzi è determinante un cammino di formazione che chiama in causa molteplici soggetti: la persona stessa, la famiglia, la scuola, la società, la comunità ecclesiale. Radicalmente poi tutto dipende da una “visione primordiale” della realtà - compresa quella trascendente - senza la quale non si dà autentica cultura. Confesso qualche timore di fronte all’enfasi di emozioni, nel nome del “cuore”, oggi qua e là dominanti in ambiti che vorrebbero essere formativi; l’esito è la continua e permanente critica della vita fraterna ché si ritiene insopportabile.

Sacramento della risurrezione, segno della pace

Può tornare utile un rapido pro-memoria di passaggi necessari nel processo formativo di persone che, con modalità diverse, tendono tutte a testimoniare, anzi a ri-presentare, il mistero di Dio-comunione. Senza un solido supporto di motivazioni non si avrà mai una comunità di vita con un alto grado di intensità2.

1. Al di là delle molteplici e differenti definizioni di comunità, è pensiero comune che una forma fraterna di vita non esiste senza una convergenza di interessi, un esercizio quotidiano di relazioni, una riscoperta sia pure progressiva di affinità che creano coesione, un apporto di comunicazione e di fiducia che consenta di sperimentare i valori positivi dell’alterità e della reciprocità.

2. Prima è la comunione, poi è la comunità e, in essa, le varie forme di vita comune e fraterna. Questo è un dato culturale ampiamente diffuso (M. Weber, F. Tönnies, E. Mounier, A. Olivetti distinguono tra società e comunità; questa ha bisogno di motivazioni e radici anche religiose). In ambito cristiano il concetto e la realtà esperienziale della comunione sono “l’incipit” della vita comune. La Chiesa stessa “si realizza essenzialmente nella comunità e quale comunità”3.

3. La comunità e, in essa, le varie forme di vita comune servono la libertà delle singole persone. La libertà individuale è possibile solo in una comunità in cui vi sia una solida esperienza di unità, un certo consenso, un certo concetto di valori comuni. La comunità non elimina tensioni e conflitti, in un certo senso aspetti essenziali di una comunità dinamica, ma non li teorizza come parola ultima; questa è la comunione.

4. In senso tipicamente cristiano, la comunità nasce dall’esperienza di unione con Gesù: i suoi discepoli “vanno dietro di lui, rimangono in lui e vivono come lui” (cfr. 1Gv 2,6). Ma Gesù è  “uno” con il Padre e con i suoi.

La comunità cristiana, con le esperienze di essa, è in definitiva un segno, un “sacramento” di salvezza. Chi entra in contatto con una comunità autenticamen​te cristiana “viene deliberatamente afferrato da un movimento di fondo che porta dalla morte alla vita. Comincia a respirare, può levare alta la testa, la sua speranza si rafforza. Smette di sentirsi morto tra i vivi e di rotolare la pietra della rassegnazione davanti ai sogni e alle speranze della sua vita. La risurrezione avviene. Già ora”4.

La comunità cristianamente vissuta è un segno quotidiano della risurrezio​ne e “un vivere nella pace” (1Cor 7,15) in cui sta sostanzialmente il progetto salvifico. Tutto ciò non è possibile senza continua, progressiva conversione. Là dove la vita comune-fraterna si sgretola è perché non si coltiva la conversione personale e comunitaria.

Note

1) G. SAVAGNONE, Evangelizzare nella post-modernità, Leumann 1997, p. 84.

2) G. GIORIO, voce Comunità in Dizionario delle idee politiche, AVE, Roma, 1993, p. 81. 

3) F. CLOSTERMANN, Chiesa, evento e istituzione, Assisi 1978. 

4) P.M. ZULEHNER, voce Comunità, in Enciclopedia teologica, Brescia 1989, p. 128.

STUDI 2

Non è bene che l’uomo sia solo... Il rischio dell’altro

di Tilla Brizzolara, Direttrice del Settimanale Diocesano di Parma ‘Vita nuova’

TILLA BRIZZOLARA
Il centro delle cose e della preoccupazione è la coesistenza dei volti, è il primato, dopo tanto asservimento, dell’altro, dell’amore del prossimo. Basta con lo sterile e violento primato della conoscenza, al centro deve tornare l’etica, liberata da ogni interesse politico e religioso, dell’esistere per gli altri, il fare al posto del conoscere e del dire. È questa la grande e prospettica lezione di Lévinas1.

E - prosegue Borsato nella sua presentazione del grande pensatore recente​mente scomparso - la domanda sul futuro è quella legata alla comunione dei volti, a cosa ci sia da fare e da patire nel vivere faccia a faccia con il volto degli altri. Eppure questo patire nello stare di fronte all’altro, questo esodo da sé è via privilegiata per dar nuovo fiato a questa società.

Con le brevissime annotazioni consentite dallo spazio di un articolo, provocati dalle sollecitazioni del pensatore ebreo, riandremo ad alcuni brani della Parola per lasciarci destabilizzare. Sempre con Lévinas potremmo dire che è necessario giungere al “dis-inter-esse”, cioè a vivere la relazione tra i volti (inter) in modo da deporre il nostro io che tende ad imporsi (dis+esse).

Vocazione al “dis-inter-esse”: un’altra sfumatura nel nostro porci alla sequela di Colui che “non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio” (Fil 2,6).

La città con la torre

Non soffermiamoci sul brano di Gn 2,18-25. Teniamo solo davanti a noi la stimolante verità che questo testo afferma: l’uomo è veramente se stesso quando ha di fronte a sé un “altro da sé”. L’Adamo può percorrere il cammino per diventare quello che Dio ha pensato per lui unicamente accettando l’alterità. Essa comporterà sempre una conflittualità: l’altro ci farà sempre paura (e l’alterità uomo-donna è la manifestazione più radicale di questa alterità).

Eppure, narra l’antica sapienza, è meglio essere in due che uno solo perché: “Guai a chi è solo: se cade, non ha nessuno che lo rialzi” (Qo 4,10). La fatica di accettare l’altro, quindi, è comunque benedizione.

Non analizzeremo, dunque, la radicale alterità scritta nel corpo stesso dell’uomo e della donna, ma vedremo piuttosto un brano che ne evidenzia un’altra dimensione, quella storica, culturale, relazionale: ci riferiamo al brano della torre di Babele che si legge in Gn 11,1-9.

In Gn 2 lo stupore di Adamo si esplicita nel trovarsi di fronte un “aiuto che gli sta davanti” simile e dissimile ad un tempo. Eppure, nel capitolo successivo, il testo sacro ci mostra come questa alterità, in forza della sopraffazione del più forte, voglia essere cancellata: la passione spingerà la donna ad assoggettarsi alla potenza dell’uomo. Questo movimento di prevaricazione dell’uno sull’altra è lo stesso movi​mento che il libro della Genesi ripropone nel testo della torre di Babele.

Per comprendere l’episodio è necessario rifarci al capitolo decimo, a quella “Tavola dei popoli” in cui si legge: “Etiopia generò Nimrod: costui cominciò ad essere potente sulla terra. Egli era valente nella caccia davanti al Signore, perciò si dice: Come Nimrod, valente cacciatore davanti al Signore. L’inizio del suo regno fu Babele” (Gn 10,8-10)2.

Dunque la città di Babele era nata da un capostipite particolarmente “potente”: è la parola-spia che ci conduce a comprendere la vicenda della grande città. Il racconto della torre è posto, come dicevamo, dopo la tavola dei popoli, vera epifania della benedizione scaturita dalla potenza di Dio che ha perdonato i peccati degli uomini concedendo un’arca a Noè e numerosa posterità ai suoi figli Sem, Cam, Jafet. Si legge nel capitolo 10: “Da costoro derivarono le nazioni disperse per le isole nei loro territori, ciascuno secondo la propria lingua e secondo le loro famiglie nelle loro nazioni. Questi furono i figli di Sem secondo le loro famiglie e le loro lingue nei loro territori, secondo i loro popoli” (Gn 10,5.20.31).

Una pluralità, quindi, segno della multiforme azione dello Spirito di Dio che, aleggiando sulle acque e vedendole avviluppate in una massa informe, iniziò a separare per dar forma alla terra asciutta e ai mari, ai campi e ai monti, alle piante e agli animali... Separare per far esistere: ecco l’azione dello Spirito. Anche se ciò può apparire contraddittorio con quanto spesso affermiamo, cioè l’azione unificante dello Spirito, cerchiamo di cogliere la portata di queste provocazioni che ci riconducono alla misteriosa azione di Dio. Egli stesso, è, in se stesso, misteriosa comunione che si “oppone” nella perfetta diversità delle Persone, ma riposa nella quiete della comunione.

Questo Volto tripersonale di Dio si riflette nella pluralità dei volti degli uomini, nelle loro lingue, nelle loro consuetudini, nel loro far famiglia in modo spesso così dissimile. Ma la diversità non implica necessariamente subordinazione, incapsulando in una gerarchia che, ponendo sempre la propria cultura al centro, vede necessariamente nell’altra un’inferiorità. L’essere pluralità di popoli e pluralità di lingue è epifania della fecondità della benedizione di Dio.

“Tutta la terra aveva una sola lingua e le stesse parole” (Gn 11,1). Questo inizio alza il sipario su un grande dramma. Significa che Nimrod era riuscito ad estendere ovunque la sua potenza, ad assoggettare tutti, a livellare le differenze.

Nimrod e i suoi detengono le chiavi della cultura e, con esse, anche quelle della potenza tecnica. Si possono permettere di far costruire mattoni a quanti sono schiavizzati nel lavoro, come avvenne agli ebrei in Egitto: “Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo” (Gn 11,4). Dio stesso deve venir spodestato nella sua radicale alterità. Anche il cielo deve essere posseduto.

Gli uomini di Babele hanno perso l’orientamento: “Emigrando dall’orien​te” dice il versetto 2, con una notazione più teologica che geografica. Non sono più “orientati” gli uomini. La loro potenza li ha accecati e si allontanano da Colui che è la loro esistenziale certezza. Dis-orientati i figli di Nimrod vogliono innalzare la propria potenza e farsi un nome, sostituendo il proprio all’unico “Nome” che salva.

La terra, nel disegno di Dio, doveva essere un giardino affidato alla cura dei figli dell’uomo, ma essi hanno preferito farne un luogo di prevaricazione e di predominio. Eppure Dio, come sempre, non si arrende. Egli scende a parlare coi figli di Nimrod come era sceso a parlare con Adamo. Scende e “confonde” le lingue per riportarle alla verità del dialogo. Non si dialoga con chi è omologato, appiattito... Solo la differenza, accolta e valoriz​zata, è sorgente di comunione.

Nella “tavola dei popoli” settanta erano le culture e le lingue. Una totalità di linguaggi per render possibile una sinfonia di fraternità. La misericordia di Dio ristabilisce le differenze: questa misericordia è il castigo inflitto da Dio! Dio disperde gli uomini affinché non credano di avere un linguaggio, una parola, cioè un possesso della realtà Così onnicomprensivo da renderli “come Dio”. La verità della propria grandezza e della propria debolezza insieme, sta nel comprendere che “non è bene che l’uomo sia solo”. Rivelazione della indigenza esistenziale, del limite scritto in ogni creatura.

Verrebbe spontaneo chiedersi: “E allora, l’anti-Babele che è il miracolo della Pentecoste?”. Luca non dice che gli apostoli parlassero le lingue di tutti i convenuti a Gerusalemme: parti, medi, elamiti... Dice piuttosto che questi “li udivano parlare nella propria lingua”. Noi oggi diremmo “inculturazione della fede, necessità che in ogni lingua della terra sia annunciato l’Evangelo”. Solo lo Spirito può essere protagonista di tale prodigio.

L’alterità luogo della rivelazione di Gesù

Diceva Lévinas: “Incontrare un uomo significa essere tenuti svegli da un enigma”. Se questo è vero per ogni uomo, a maggior ragione possiamo dirlo per il Signore Gesù. Se possiamo affermare, ancora con il grande filosofo, che la dimensione del divino si apre a partire da ogni volto umano, cosa dire del Volto di Gesù: “immagine del Dio invisibile”?

La vocazione alla fraternità che passa attraverso la sfida dell’alterità, come l’abbiamo letta nelle pagine della Genesi, è stata vissuta e riproposta anche nell’esperienza terrena del figlio di Giuseppe: Uomo tra gli uomini. Non soffermiamoci sulla sua azione tra i dodici per renderli comunità di discepoli. Fermiamoci piuttosto su di Lui.

È Gesù stesso quella parola, così divina e così umana, che rende possibile il dialogo tra uomo e uomo, tra uomo e Dio. Eppure lui stesso, Figlio di Dio, ha accettato di parlare una lingua sola, diversa dalle altre, meno nobile del greco e del latino, meno potente... Si è fatto uomo, ed ebreo, il Signore Gesù! Seguire lui significa anche accettare il limite che è la nostra cultura, la nostra lingua, il nostro tempo. L’evangelo da annunciare oggi deve farsi carico della complessità (intra ed extra ecclesiale) ponendosi alla scuola dell’alterità come grande maestra di fraternità.

Ripercorriamo alcuni brani dell’evangelo di Giovanni per scoprire come la rivelazione della personalità di Gesù passi, di frequente, attraverso incontri fatti con persone a lui estranee. Il conoscere “tutto” di lui, che è il figlio di Giuseppe e i cui fratelli e sorelle sono tra noi, può rendere difficile lo stupore di fronte alla sua totale novità. La fraternità non dà mai niente per scontato; la fraternità è stupore di fronte alla novità assoluta dell’altro che ci provoca a condividere spazi nascosti della nostra stessa persona.

Al pozzo di Sicar la donna di Samaria si pone di fronte allo “straniero” con diffidenza, eppure il suo tentativo di evadere l’incontro, di nascondersi dietro le parole, conduce il Signore a rivelarsi con profondità inaudita: “(Il Messia) sono io, che ti parlo” (Gv  4,26).

Alla festa della capanne i “fratelli” invitano Gesù, quei fratelli che non credevano in lui (cfr. Gv 7,5). Eppure “quel tale” che non si sapeva se sarebbe venuto alla festa, quello che ingannava la gente al aire di molti, colui che era accusato di esser posseduto da un demonio, proprio lui si pone come sorgente inesauribile di vita, acqua zampillante (cfr. Gv 7,11-12.37).

L’episodio del cieco nato rivela una grande ostilità nei confronti di Cristo, ma proprio l’incalzare delle obiezioni, il persistere della chiusura conduce Gesù a manifestarsi come Figlio dell’uomo: “Tu l’hai visto - dice al cieco guarito - colui che parla con te è proprio lui” (Gv 9,36).

Nell’ultima pasqua di Gesù anche dei greci erano venuti per incontrarlo e, al loro desiderio di vederlo, il Signore ha risposto presentandosi come chicco che deve accettare il silenzio della terra, marcire e rinascere proprio in forza di quel consegnarsi al Padre che si sarebbe realizzato poco dopo. Una consegna che era significata anche nella consegna di Giuda. La rivelazione dall’amore supremo che passa attraverso l’incontro con gente di altra cultura, con un amico che tale ha cessato di essere (cfr. Gv 12,20ss).

E ancora l’interrogativo sibillino di Pilato sulla verità, posto sulle labbra più che nel cuore del potente romano, che riteneva di aver in pugno le sorti di quel malcapitato galileo... “Tu non avresti nessun potere...” (Gv 18,11). E il silenzio del Signore inquieta colui che dovrebbe pronunciare la parola decisiva...

Nei racconti della risurrezione gli occhi di Maria sono incapaci di vederlo: egli si cela nei panni del giardiniere. E a Pietro e Giovanni prepara il pesce, estraneo presso il lago... Sempre diverso il Signore, sempre inafferrabile (cfr. Gv 20,11 ss).

La nuova fraternità

Una fraternità che nasce dall’alterità. Scrive Enzo Bianchi, fondatore della comunità di Bose: “L’irrompere della diversità nella quotidianità delle nostre vite oggi ci turba, quasi incombesse come oscura minaccia della nostra identità. Ma non di minaccia si tratta, bensì di purificazione, di assunzione di consapevolezza: l’altro è colui che mi permette di capire chi sono, colui che per opposizione mi plasma, colui che rafforza la mia identità proprio mentre la contesta: il nemico è il migliore dei maestri che incontriamo nella vita”3.

La via per ritrovare la fraternità passa, quindi attraverso il riconoscimento della diversità. Se Caino avesse accettato di essere “diverso” da Abele non lo avrebbe ucciso uccidendo così anche la propria possibilità di essere “fratello”.

Le nostre comunità cristiane vivono in modo sempre più ravvicinato la provocazione dell’altro: immigrati intra ed extracomunitari ci riversano addosso il loro carico di domande, di imprecazioni, di attese, di speranze. E lo fanno in altra lingua, in altra religione...

Siamo adeguati a cogliere queste domande e a vivere la nostra sequela di colui che era straniero nella terra di Samaria eppure ha saputo dialogare con la donna e farle desiderare l’acqua della verità? Le comunità religiose, per molti aspetti sono palestra di questa città futura, poiché la mondializzazione delle congregazioni genera fraternità pluriculturali. Ma la fatica è grande.

Ed ancora, alterità è la differenza di età, di condizione sociale, perfino di appartenenza ad aggregazioni ecclesiali... È necessario che ogni comunità ecclesiale, per non essere Babele, si lasci edificare da Dio. Bisogna che ciascuno sosti nella preghiera e si abiliti, nell’ac​cettazione dell’altro, ad accogliere la fraternità nuova che scende dal cielo, vestita come sposa pronta per la grande festa di nozze tra Dio e l’umanità, un’umanità salvata da ogni tribù, lingua, popolo e nazione (cfr. Ap 21,1ss).

Note

1) B. BORSATO, L’alterità come etica. Una lettura di Emmanuel Lévinas, EDB, Bologna 1995, p. 142.

2) Per l’approfondimento confronta E. BIANCHI, Adamo dove sei?, Qiqaion, Bose 1990. 

3) E. BIANCHI, Da forestiero nella compagnia degli uomini. Piemme, 1995, p. 15.

STUDI 3

Uno solo è il Padre, uno lo Spirito, noi siamo tutti fratelli

di Marco Trivisonne, Membro del Gruppo redazionale di ‘Vocazioni’

MARCO TRIVISONNE

Se è vero, come è vero, che il presente di ciascuno di noi è segnato dalle esperienze vissute, dagli incontri che ci sono capitati, dagli ambienti che abbiamo attraversato; se è vero che, in qualche modo, tutti siamo segnati da una collana di eventi legati sul filo del nostro passato, al punto che qualcuno sostiene di non potersi dire, a proposito di se stessi, “Io”, ma che sia più corretto dire di ognuno “Noi”, perché ogni persona è come la composizione di ciò che genitori, educatori, conoscenze, hanno depositato nel suo vissuto; se è vero che spesso rincorriamo situazioni e luoghi dell’infanzia e della adolescenza, per tornare a viverne le piacevoli sensazioni; se è vero, infine, che le tracce del passato ci accompagnano, caratterizzandoci in modo inevitabile e come perma​nente, è altrettanto vero che stesso effetto ha su di noi il futuro. Sì, insospettabilmente e misteriosamente, anche il futuro ha il suo peso nell’esperienza quotidiana, esercitando su di noi il suo influsso e orientandoci nei nostri comportamenti. E qui l’astrologia non c’entra!

Tra memoria e profezia

È come se avessimo già memoria di ciò che saremo, non proprio all’indo​mani, ma più in là nel tempo, in un futuro più sostanzioso della nostra immaginazione, più corporeo della nostra fantasia. Sono la voglia di bene, la gioia nel dare (cfr. At 20,35), il piacere di stare insieme, di fare festa, che rincorriamo pure a dispetto di ogni precedente esperienza fallita, di ogni ammonimento o sentenza del tipo “vita communis, maxima poenitentia”. È la ricerca continua dell’uomo, non solo del credente, che porta nel profondo il senso della maledizione biblica sulla solitudine (cfr. Mt 25,31-46), quella presuntuosa ed egoistica (cfr. Gn 2,18; Tb 8,6; Qo  4,10) non quella eremitica, e il senso della benedizione della Gerusalemme celeste (da Ap 21,10) l’esito finale della esistenza umana appare inscritto in una realtà comu​nitaria e ordinata: la città santa. Essa è libera (Gal 4,26), celeste (Eb 12,22), nuova (Ap 21,2); non opera di uomini, ma... possibile a Dio (Mt 19,26).

Quasi un codice genetico

È ciò per cui siamo stati creati, e di conseguenza orienta il nostro compor​tamento. È dentro di noi come un’attrazione discreta, che sottende alle nostre scelte, soprattutto quelle vitali. Quel piano di Dio che ci portiamo dentro, come un DNA non genetico ma salvifico, impresso nel profondo, che, per il credente cristiano, si perfeziona “con” e “in” una vita sacramentale curata. Il futuro di cui qui parliamo non dice relazione col tempo o con lo spazio; si riferisce, piuttosto, ad uno status e attiene a quella “famiglia” che vedrà l’unico eterno Padre con i suoi figli, in festa intorno alla mensa escatologica (cfr. Is 25,6).

È una realtà spirituale, intimamente connessa all’esito glorioso e definitivo della creazione, che già ora risuona nel cuore dell’uomo. La vocazione che, in tutti i luoghi e tutti i tempi, si esprime nella gioia per i momenti di festa, nei benefici del vivere comunitario e nella nostalgia di qualcosa di bello, per sé e per chi è caro.

Vocazione che l’uomo palesa magnificamente, di là da schemi religiosi, nella “compassione” per l’altro, perché l’altro è per lui come un centro di gravità. Il bisognoso, infatti, lo appella nell’intimo; il solo in qualche modo gli appartie​ne; lo straniero o forestiero non gli è totalmente estraneo; del freddo dell’ignudo avverte le fitte; l’affamato e l’assetato non si allontanano da lui senza partecipare alla sua mensa o alla sua fonte (cfr. Mt 25,31-46). Il giudizio finale, infatti, secondo il Vangelo del Signore Gesù, non verterà su delle pratiche, in odore di fariseismo, tranquillanti della coscienza, che, pur religiose e comandate, non impegnano il cuore; sarà, invece, su quelle opere che non hanno bisogno di precettistica e il cui fondamento Dio ha posto nel centro dell’uomo facendolo sentire in maniera insonne fratello universale.

Prima di tutto perché questa è la verità all’interno della Trinità, dove l’“Altro” è il centro; il Figlio è il centro delle attenzioni del Padre e il Padre è il centro dell’amore del Figlio e lo Spirito spinge l’Uno all’Altro in una tensione permanente e dinamica. Reciprocità più libera, più profonda, più creativa e più volitiva di quanto possano sperimentare gli sposi nell’intimità coniugale o due soci nel conseguimento dei fini dell’impresa o due amici nel ritrovarsi.

La vita trinitaria ci viene incontro e si muove, come in una gestazione, nell’uomo di terra animato dal ruah divino. Questa vocazione ad essere “concittadini dei santi e familiari di Dio” (Ef 2,19) ha risonanze esistenziali nell’uomo, ontologiche; non esteriori, destinate a citazioni solo liturgiche o, peggio ancora, ritualistiche. Anzi, proprio perché la vita comunitaria è vocazione nativa, ontologica, ha anche risonanze liturgiche.

Dalla vita alla preghiera e viceversa

Alcuni gesti liturgici, in particolare quelli che preparano o esprimono la comunione eucaristica, come lo scambio del segno di pace, la colletta di offerte in denaro, la preghiera del Padre Nostro, l’atto penitenziale (si noti, ad es., la coscienza comunitaria del peccato, espressa nelle parole dell’“Agnello di Dio”: esse si arrestano sul “noi” come su ultimi responsabili del peccato del mondo), danno l’impressione, talvolta, di essere semplici gesti di passaggio per arrivare alla comunione sacramentale, su cui si è puntata una certa spiritualità, non comunitaria e festosa come dovrebbe essere, ma intimistica ed individuale.

La liturgia anticipa il Regno di Dio a mo’ di “rudimento”. Attraverso la liturgia siamo in un rapporto da uovo a gallina (absit iniuria verbis!) con la vita del Cielo; ma, proprio qualche primitiva voluttà ritualistica, gioca anche ai cristiani il brutto tiro di farli contentare dei riti, celebrandoli per se stessi e non per quello che annunciano e producono nella loro vita. Certe celebrazioni festive, anche domenicali, che dovrebbero dare respiro ai nostri sforzi e anticipare la festa finale, rischiano il più delle volte di concludersi in se stesse, di ripiegarsi narcisisticamente, in una congerie di attenzioni ritualistiche, catechetiche, pasto​rali e quant’altro, senza compiere appieno l’effetto cui il Signore le ha destinate.

Un’efficace pastorale vocazionale

Insieme alla liturgia ci sono altre realtà sacramentali, come la vita coniuga​le, la vita comunitaria, la vita del presbiterio, che hanno un forte potenziale di profezia, poiché rivelano la sponsalità e la fraternità finale del Regno, eppure quanti sposi e quanti religiosi e religiose, o quanti presbiteri sono consapevoli di mancare all’annuncio del Regno tutte le volte che si lamentano dell’altra parte o di una delle parti del proprio “corpo”, che è vera e propria Chiesa? Troppo alla leggera si arriva a parlar male, rispettivamente, del coniuge, del confratello o consorella, senza avvertire in sé l’interruzione di una gestazione in corso: quella della creatura nuova, dei cieli nuovi e terra nuova; un aborto che, se è mortale per la vita fisica, è altrettanto scellerato per la vita spirituale.

Nelle forme di vita comune c’è una profezia del sacramento (per le nozze) o del segno (per il convento, per il presbiterio), il cui ri-appropriarsi costituirebbe vera e propria Pastorale Vocazionale. Come sono diversi i sogni del candidato in fase di formazione, dell’innamorato sulla vita del matrimonio, dalla realtà della vita di comunità o della vita coniugale. In quanti casi, quello che doveva essere il fine dell’opera diventa la fine dell’opera. Bisogna proprio rassegnarsi a questa discrasia fra prima e dopo, fra attesa e realtà, fra ciò che il cuore cerca e ciò che nella realtà si compie? Non si può dar partita vinta a colui che passa tutto il giorno a spezzare le aspirazioni più belle, a rovinare la festa con reciproci e falsi addebiti; quell’accusatore dei fratelli (cfr. Ap 12,10), che persegue un vero e proprio progetto di separazione che nessuno gli ha mai affidato. Non si può solo rimandare alla consumazione dei tempi la vittoria annunciata sull’avversario della nostra gioia, invece, possiamo fin da ora schierarci, allearci, con Colui che tutto può e vuole ed avere già al presente i segni della Vita Nuova, quella inscritta in noi dall’eternità del progetto del Padre e manifestata nella vita umano-divina del Figlio e Signore Gesù.

Perché continuiamo a riempirci la bocca con parole solenni come “Nuova ed Eterna Alleanza” nell’Eucaristia e non ci alleiamo con Lui? Alla nostra umanità-divinità Battesimale, rassegnata in un durevole letargo, quando daremo la primavera? E, dopo trent’anni di Riforma Liturgica, non è Riconciliazione con il Padre e i fratelli, il nuovo nome della vecchia e cara Confessione, o è solo poco più del dilemma: ora si fa con grata o senza grata? Dobbiamo riconoscere, alla fine, che solo un’accurata vita sacramentale, leale e consapevole, ci potrà restituire alla verità, e la Verità è che uno è il Padre, uno lo Spirito, e noi siamo tutti fratelli (cfr. Mt 23,1-12). Nella speciale consacra​zione, nella vita coniugale, nel presbiterio diocesano la vita trinitaria che ci portiamo dentro, che vede nell’Altro il centro, è ora che passi da semplice “potenza” a “stato”.

In vista del Giubileo. Conclusioni

Per il terzo anno di preparazione al Grande Giubileo, l’anno dedicato al Padre, anno di vera conversione, questo progetto non sarebbe poco. L’Altro, che tante volte passa come una traversia nella nostra vita, si cambierebbe presto in una preziosa opportunità. E per festeggiare spiritualmente i 2000 anni dalla nascita del Redentore, la cosa più urgente ed efficace sarebbe compiacersi per la nascita dell’Altro dentro di noi (cfr. 1Gv 1,4-20). Con l’aiuto della Vergine Maria.

STUDI 4

La fraternità come luogo educante

di Pietro Gianola, Docente alla Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

Il Figlio di Dio nella Trinità in cielo è unico e non ha fratelli. Ma il Padre ha creato l’umanità di uomini e donne, per generargli molti fratelli e molte sorelle con lo stesso Padre. Gesù è unico nella famiglia umana di Nazaret. Ma ancora il Padre gli ha fatto fondare un Popolo nuovo di fratelli e sorelle, ha mandato nel mondo missionari per affratellare in Lui e tra sé tutti nell’unico Spirito.

Queste fraternità del Verbo e di Gesù non vengono da solitudine interna, ma da amore gratuito e elegante del Padre e appreso dal Padre. I primi sono fratelli per creazione. I nuovi fratelli non vengono da volontà di carne, né da legami di sangue, ma da Dio sono nati, generati e assegnati a Gesù con legame di fratello maggiore, dotato di grande responsabilità redentrice e salvifica per tutti. Fratelli nel Figlio dello stesso Padre. È la premessa biblico-teologica sulla fraternità che altri svolgono a lungo.

Le basi di un luogo educante

Oggi la fraternità si incontra e scontra con numerose sfide culturali, che dividono la situazione di fatto tra valore di vita e problema di difficile e complessa gestione. Nella famiglia che Dio ha inventato, alla genitorietà feconda e educativa paterna e materna, si aggiunge come luogo privilegiato di crescita educante, la fraternità di sangue di fratelli e sorelle. Meglio se fraternità maschile e femminile mista, più completa e promettente. e opinioni culturali non sono pacifiche.

La psicanalisi di Freud si attacca alla parabola biblica di Caino e Abele e vede come dinamica fondamentale della coesistenza di fratelli nella stessa famiglia, la conflittualità a causa delle tendenze a rendere esclusivo per sé l’amore dei genitori.

Per P. Ricoeur, E. Lévinas, e molti altri, fraternità è forma più prossima di alterità. L’altro, il fratello, è davanti a me. Mi domanda, mi interpella, mi invoca, mi convoca. Da esterno mi si fa intimo. Così suscita e motiva la mia vera libertà, mi fa responsabile verso di lui, partecipante con lui. Fraternità è sollecitudine, solidarietà, responsabilità, nelle relazioni interpersonali con il fratello, con tutti gli uomini perché fratelli. Esperienza privilegiata dall’io e tu, al noi.

La verità è bella, anche se variegata. La compresenza di fratelli o sorelle dello stesso sangue, con gli stessi genitori e parenti, in età generalmente vicina, con differenze di qualità, carattere e personalità, vocazione e missione, è quasi sempre arricchente, sviluppa esperienze assai valide per la vita e la crescita. Compone un tutto variamente integrato.

La compresenza di fratelli e sorelle, meglio se nello stesso numero, permette l’avvio di esperienze disinvolte e naturali di coeducazione maschile-​femminile, ottimali per un avvio intimo, sano e crescente. Preparano, e spesso accompagnano, gli sviluppi nella coeducazione extra familiare e nella conduzione di ogni altra forma di incontro e relazione maschile e femminile in qualunque prospettiva.

L’unicità femminile di sole sorelle o maschile di soli fratelli, può compro​mettere la linearità degli sviluppi. Basterà non approfittarne, e supplire con lo sviluppo di buone relazioni esterne. Oggi la crisi di denatalità crea forti problemi alla fraternità. Se fratello è il membro di una fraternità, non è possibile fare esperienza di questa nella situazione di figlio unico, senza fratelli o sorelle (è poco anche uno/a). Questo “primogenito perpetuo” è costretto all’unico rapporto con due vecchietti, quali sono ai suoi occhi i genitori da venticinque-trent’anni in avanti e i loro amici adulti. Oggi la situazione si rimedia con l’asilo e la scuola o la strada, per sperimentarvi le “amicizie fraterne”. Lì i figli soli spesso sono più buoni e attivi che non in casa. Più spesso vi trasferiscono, e qualche volta vi compensano, le inquietudini accumulate nell’isolamento affettivo e sociale della casa e le deviazioni indotte dalla iper protezione nella unicità familiare, che giungono fino alla nevrosi per mancanza di integrazione tra pari.

Abbiamo ereditato dal passato, riconfermato e istituzionalizzato oggi, la fraternità adottiva, migliore della adozione isolata. I genitori procurano fratelli o sorelle, adottando altri figli e figlie e inserendole nella unità familiare di vita, affetto, libertà e intimità relazionale. Ho visto figli unici rifiorire trovando finalmente un fratello o una sorella con cui condividere l’infanzia e la crescita. O figli adottati rifiorire ritrovando un papà e una mamma, zii e nonni, ma soprattutto fratelli e sorelle per una vita completa.

Oggi incalzano veri drammi. Come vivere la fraternità in tempi di paternità o maternità incerta, tecnologica? Con madre senza padre, con padre senza madre? Con padri e madri assenti, sovraoccupati, indegni, non esemplari? Con lo stesso padre, non la stessa madre? Con la stessa madre, da diversi padri? Il pasticcio è grande. Dai ricchi la difficoltà si estende anche ai poveri, con aggiunta della miseria. Ne conseguono la fuga dal padre, il rifiuto conflittuale, ma anche la ricerca nostalgica del padre o di padri nuovi rassicuranti. In alcuni casi qualcuno è giunto ad accettare Dio e le sue comunità, dove si può ricuperare paternità e fraternità, almeno spirituale.

Nomi nuovi della fraternità

Oggi come sempre, ma più di sempre, assistiamo all’affermarsi di nomi nuovi della fraternità. Lo ha sperimentato anche Gesù. “I tuoi fratelli vogliono parlarti... Chi sono i miei fratelli? Chiunque fa la volontà del Padre mio... è per me fratello” (Mt 12,47-50).

Il primo nome nuovo e forte della fraternità è amicizia. “Meglio un amico vicino che un fratello lontano” (Pr 27,10). L’amicizia è il nome nuovo, laico, cultuale, ma anche cristiano, della fraternità. Ritrova, cerca, esprime l’essenza della fraternità al di fuori e al di là dei vincoli di sangue. Con gli amici si comunica, si fa larga comunione, si condividono vita, tempo, progetti, vicende affettive e attive, si confrontano idee, ci si abitua ad osservare le regole e la pratica delle virtù sociali. Nell’amicizia l’aggressività è incanalata e resa produttiva. L’amicizia nasce dal rapporto comune con valori e interessi che si condi​vidono. Questi la motivano, la mantengono e la impegnano. L’amicizia facilita gli sviluppi della reciprocità: gli uni per gli altri, uno per tutti e tutti per uno. Matura alla alterità sana che mette a fuoco sia le similitudini, sia le differenze, che vengono integrate e scambiate. Tende a unificare gli universi di identità (quello che siamo) e di appartenenza (quello che ci sta a cuore) e partecipazione attiva (quello che vogliamo fare). Offre aiuti di rassicurazione e difesa. Lascia sussistere sfere e momenti di autonomia.

La crescita umana e cristiana, sociale e educata, oggi giunge a moltiplicare forme generose di fraternità a distanza, fino a sviluppare una nuova cultura della fraternità. Mio fratello in carcere, malato, handicappato, povero, non credente.. . Africano, americano, del mondo intero, diverso per colore, razza, religione...

La fraternità come socializzazione trova espressione in fenomeni crescenti sia nel mondo dei minori, sia in età più matura. Sono i rapporti stretti di banda, società di massa, gruppi giovanili piccoli, medi, grandi, associazioni e club, movimenti e comunità-comunione. In essi la dinamica della fraternità assume volti complessi in relazione a condizioni di età, cultura, fini e scopi, struttura, modi di distinguersi, opporsi o inserirsi nelle società più vaste di Chiesa e di mondo.

Fraternità e vocazione

Nella prima Chiesa la fraternità fu il nome di ogni rapporto intimo e profondo. Fratelli e sorelle nella fede e in Cristo, erano tutti i credenti in Lui e nel Padre comune. Praticavano l’insegnamento di Gesù. “Uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli” (Mt 23,8). Gli Atti adottarono il linguaggio. “Apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta” (1Cor 15,6). Diventò presto il segno: “tutti godevano di grande stima” (At 4,33). Fu linguaggio di Paolo: “Vi salutano tutti i fratelli che sono con me” (Gal 1,2).

Dopo alcuni secoli sono comparsi, ben definiti, i “Fratres” e le “Sorores” nella vita religiosa, legati da vincoli, non di sangue, ma di vocazione e missione, di affinità spirituale, da nuove forme di paternità e maternità. Oggi nella vita religiosa abbondano parole, teorie e documenti di “carità”. Sono meno profondi i fatti, spesso alla base di troppe uscite religiose e troppi abbandoni di giovani sacerdoti per crisi affettive. Tutto è ben teorizzato, non risolto. Si incolpano eccessivamente i giovani moderni e la formazione insufficiente. Invece ciò avviene perché nei tempi degli inserimenti nelle comunità mancano i fratelli e le sorelle, perché mancano i veri padri e le vere madri comuni per sentirsi tali. Quante difficoltà anche per chi resta, ma nella sofferenza, nella rassegnazione, anche nella solitudine. Per grazia o forse perché fuori è ancora peggio.

Il signum fraternitatis è elencato dalla Esortazione di Giovanni Paolo II fra gli elementi essenziali della vita consacrata. Il valore è letto nella Trinità e negli esempi di Gesù con gli Apostoli della prima Chiesa. Testimonia “quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme” (Sal 132). Oggi in Europa è diminuita la fratellanza di sangue o di affetti come motivo decisivo di vocazione. La sequela e le sue scelte si sono più personalizzate. Gli esempi belli continuano. Forse la fecondità vocazionale dei gruppi e movimenti ecclesiali, è su questa lunghezza d’onda.

Dinamiche pedagogico-educative

Le basi moderne della fraternità sono sviluppate da studiosi ben conosciuti. E. Lévinas dimostra che la responsabilità passivo-attiva per i fratelli mi fa libero. P. Ricoeur analizza l’alterità reciproca che completa e matura l’io-tu nella comunione del noi. M. Buber e G. Marcel indagano e in parte rivelano il mistero che l’altro porta sempre in sé e che può condividere J. Maritain ed E. Mounier sostengono la naturale socialità della persona umana. Al contrario per J.P. Sartre gli altri sono l’inferno. Secondo S. Freud i fratelli sono fattore primario dei processi di socializzazione educativa, soprattutto se le età sono ben scalate e così le differenze sessuali. Perciò la fraternità apporta tali valori alla comunità educativa. Le piccole comunità di formazione, anche vocazionale, dovrebbero ripeterne dentro di sé la forma, arricchendola di contenuti motivanti più alti di dinamiche più ricche e mirate.

Le forme nuove di vita consacrata, oggi in crescita felice, promettente e attraente, riservano grande attenzione alla vita in comunione come relazione fraterna. La esprimono anche nella denominazione frequente di Fraternità. I Movimenti ecclesiali sono basati saldamente su larga e forte fraternità. Attrag​gono e formano molti e molte che una volta sarebbero entrati/e in seminari o noviziati come Suore o Frati, che oggi non dicono quasi più niente d’interessante con le loro forme di Società, Ordine, Istituto, Comunità. Meglio essere Piccoli Fratelli e Piccole Sorelle e altri e altre simili.

In tempi di crisi delle vocazioni e di rinnovamento o rifondazione tutto il progetto persuasivo e formativo può essere coltivato con spirito e stile di Fraternità educante. Alla base stanno le Superiorità, che possono diventare Paternità-Maternità, calandosi in forme di Fraternità maggiore, maggiore solo per sanità, cultura, competenza. Senza distanziarsi, ma ritrovando alimento e stile in una permanente fanciullezza evangelica, fornendo occasioni educative non reperibili in altri ambiti.

La Fraternità, da clima e tema dell’itinerario educativo alla consacrazione, diventa obiettivo e risultato della intera formazione per la vita nella comunità e nelle opere future, valore da ripresentare e trasmettete nei ministeri e in tutte le opere apostoliche.

La Fraternità diventa valore assoluto, percepito e valutato, amato e voluto, costruito, difeso e ritrovato nelle difficoltà. I suoi volti sono la comunicazione profonda estroversa, la solidarietà generosa, l’unità, a condivisione e l’integra​zione, la disponibilità, la stima, la confidenza, la fiducia. Ma anche la collaborazione crescente, spirituale, apostolica, formativa. Da parola e sogno, diventa realtà quotidiana nella correzione fraterna, di cui si parla molto, ma che è ormai prassi quasi impossibile e inesistente.

La Fraternità stabilita e maturata nel tempo di formazione si prolunga dopo. Diventa preziosa nell’insorgere delle crisi, tentazioni, difficoltà e fatica nel fare il bene, solitudine affettiva profonda. La crisi numerica delle vocazioni vicine allarga oggi la fraternità locale, nazionale, dando amici da lontano, da ricuperare con intima prossimità.

I nemici della fraternità nelle comunità e nelle persone

Nelle persone grave nemico è l’autismo che chiude in se stessi. Gli altri non esistono o non si vedono. Perciò non se ne tiene nessun conto. Non si chiede, ma neppure si dà nulla. Si nuoce a se stessi, ma si è ombre per il prossimo. Viene poi l’egocentrismo strutturale. Gli altri esistono, con tutto il mondo attorno, ma solo attorno a sé e per sé. L’altro è strumento per affermarsi, celebrarsi e farsi celebrare nella propria vanità, dominare e possedere. Occorre una vera rieducazione, che spesso dà solo la vita con certe sberle. Si trova sempre qualche simile disposto a reggere la coda. Personalità immature abbondano di conflitti, assenze, rivalità, distanze.

Nelle comunità sono nemici della fraternità il paternalismo e il mammismo che la smidollano e banalizzano. La direttività la raffredda o diffonde tensioni pericolose.

Il male si vince e si previene con bene. I giovani devono sentirsi come figli giovani in famiglia, sottosistema prezioso in crescita, in progressivo inserimento in forme di azione e relazione sempre più mature, perciò anche sempre più autonome.

Per tempo e progressivamente, bisogna istruirli sulla Fraternità. Motivarla con contenuti umani, sociali, soprattutto cristiani e perfino teologici. Farli vivere esperienze valide di atti comunitari nettamente fraterni: preghiera, eucaristia, abitazione e ambiente, rapporti e incontri, lavoro condotto in comune, progetta​zione e verifica, partecipazione attiva e attenta a incarichi, dove ognuno è valorizzato e valutato, dando e ricevendo.

ORIENTAMENTI 1

La famiglia, primo luogo di realizzazione della vita comune

di Fabrizio e Monica Lausi Francone, Membri del Consiglio Nazionale del CNV

FABRIZIO E MONICA LAUSI FRANCONE

La famiglia cristiana si trova ad essere immagine di Dio, ad imitazione della Santa Famiglia di Nazareth, in una specifica realtà sociale e culturale alle soglie del terzo millennio. La nostra società fa pressioni notevoli sull’identità degli individui.

L’individuo e la coscienza di una vocazione

Chi sono? Che senso ha la mia vita? Sono soltanto alcune delle domande esistenziali che da sempre l’uomo si pone. Le risposte non possono trovarsi nella razionalità umana, ma soltanto in Dio, scoprendo l’aspetto vocazionale e missionario della vita alla luce della Parola si possono comprendere ed esaudire certi interrogativi. Queste domande profonde sul senso della vita, presenti nell’intimo dell’uomo, vengono oggi troppo spesso soffocate, affinché questo non sperimenti la sofferenza di scoprire di non avere risposte.

Qualora qualcuno riesca ad emergere da questa cultura della distrazione, vengono proposte per ogni interrogativo di senso, delle false verità. Il moderno pensiero dominante così difende, fino a proporlo come un valore sociale, il diritto di ogni individuo non fare scelte definitive e la libertà incondizionata di ciascuno nelle relazioni sociali: emblema di questa sono il divorzio e l’aborto.

La cultura moderna inoltre ostacola l’interazione tra la sfera d’azione privata e quella pubblica, anzi la differenzia sempre più creando norme e falsi valori che non trovano punti d’incontro tra loro. Pertanto sull’altare del potere, del successo, della carriera, viene chiesto di sacrificare gli affetti familiari, l’apertura alla vita, la fede, tutto ciò che compete la sfera privata.

Questa stessa cultura che ostacola un intervento della vita intima dell’in​dividuo nella sfera pubblica, non si fa scrupoli nel proporre come normali modelli di vita che minacciano quoti​dianamente la stabilità stessa della famiglia. Ne sono chiaramente esempio: l’esigenza produttiva del lavoro domenicale che non permette di santificare il giorno che Dio ha riservato a sé; la “proposta educativa” offerta dalla scuola che prevede solamente la cultura dell’uomo in funzione dell’“avere” tralasciando accuratamente di fornire valori altri; l’azione incontrollabile dei mass​ media che rovesciano su chi ne usufruisce la loro “sapienza” fatta di soldi facili distribuiti con i quiz, di violenze gratuite in nome della giustizia e dell’informazione.

Dunque ci troviamo in una società che fa pressioni notevoli sull’identità degli individui, che non offre concrete risposte alle domande esistenziali di questi, anzi molto spesso le reprime. La falsa verità offerta rivela il senso della vita nella gratificazione di se stessi e nella soddisfazione di ogni bisogno primario e secondario. Minaccia altresì il progetto di famiglia cristiana quale luogo di vita fraterna evangelica.

Per effetto di questa cultura dominante, in ogni famiglia, anche in quelle cattoliche, troppo spesso si invitano i figli a decidere cosa vorrebbero fare da grandi, riferendosi soltanto alla loro realizzazione professionale, e troppo raramente si parla loro di vocazione quale chiamata di Dio a corrispondere al Suo progetto d’amore.

Dio Padre così come ci ha posti nell’esistenza per amore, per lo stesso amore ha pensato per ogni individuo un disegno per il futuro. La famiglia ha il compito di far prendere coscienza ai propri figli di questo grande sogno d’amore che il Signore ha per ciascu​no, così che essi possano essere l’esp​ressione di una parte specifica del Suo pensiero.

Ogni essere umano dunque è chiamato fin dalla sua nascita all’amore quale vocazione implicita nel semplice fatto di esistere. Ben diverso è il progetto di Dio sull’uomo da quello che l’umanità fa su se stessa.

Il matrimonio come testimonianza dell’amore di Dio per l’uomo

Questo mistero è grande, lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa (Ef 5,32). Questo è il fulcro della chiamata di Dio al matrimonio: testimoniare l’amore di Dio per l’uomo. Il Sacramento del matrimonio è espressione ed attuazione dell’amore trinitario di Dio, mistero stupendo, riposto in vasi di creta.

Nella loro povertà creaturale, i coniugi sono chiamati a dar vita a una comunità nella quale Dio, in una Kenosis quotidiana, insegna ai componenti di questa comunità ad entrare nel mistero del Suo amore: accogliere la Sua presenza, orientando così a Lui le occupazioni e le preoccupazioni della vita comune.

Questa comunità, consapevole di essere nata dal soffio creatore di Dio, riconosce la propria povertà: ciascun membro sperimenta quotidianamente le proprie infedeltà, che vanno dalla reciproca disattenzione dei coniugi, alla ribellione dei figli verso i genitori, alle richieste continue dei genitori che inaspriscono i figli in un disperato desiderio di vederli rispondere ai piccoli progetti che hanno su di essi.

Piccoli progetti che spesso fanno distogliere lo sguardo dal grande progetto che Dio, buon padre e tenera madre, ha su ciascuna creatura: Siate santi, perché Io, il Signore, Dio vostro, sono santo (Lv 19,2).

Se gli sposi lasciano entrare nella loro unione il Santo Spirito di Dio, nuovi orizzonti si schiudono: il marito diviene immagine del Cristo che è pronto a morire per la sua sposa; la moglie come vite feconda (Sal 128,3) esprime in ogni suo gesto l’amore proprio di una Chiesa così amata dal suo sposo, Cristo, e può dire con san Paolo l’amore di Cristo ci spinge (2 Cor 5,14). Ogni creatura è chiamata da Dio a vivere la Sua stessa vita in Cristo.

Abbiamo cantato spesso Dio si è fatto come noi, per farci come Lui. Dio si è fatto uomo perché noi fossimo elevati a Lui, partecipi della Sua divinità. Soprattutto in seno alla famiglia ciò assume una particolare concre​tezza: grande è la sua vocazione, perché la famiglia viva la sua chiamata alla santità come comunità, espressione terrestre dell’amore proprio di Dio, delle tre persone della Santissima Trinità.

La famiglia è chiamata: ad accogliere l’amore di Dio; a far partecipi li questo amore, aprendosi alla vita, il numero di figli che Dio ha pensato per essa; ad essere segno visibile di Dio che è amore per coloro che vivono nella famiglia; ad essere luce per evangelizzare chi vive nelle tenebre, offrendo atrocemente la mancanza di Dio nella propria vita.

Nella famiglia Dio ha inserito una molteplicità di carismi, di doni: innanzitutto l’ha fondata sul sacramento del matrimonio, in virtù del quale “gli sposi sono consacrati per esser ministri di santificazione nella famiglia e di edificazione della Chiesa” 1.

Ad essa offre i mezzi sia di grazia che di apostolato, affinché si apra all’ascolto di Dio. Egli potrà così darle la conoscenza della propria identità: una comunità credente evangelizzata ed evangelizzante2.

In questi vasi di creta che sono i componenti della famiglia, Dio chiede di essere (presente affinché fiumi di acqua viva sgorghino da essa (Gv 4,14) per dissetare le esistenze secche, aride, senz’acqua, dell’umanità che soffre. Un’umanità schiava del peccato, della lussuria, del consu​mismo, di tutti quegli idoli senza vita che le impediscono di alzare lo sguardo a Dio, Padre pieno di bontà che non aspetta altro che distribuire amore, pace e vita eterna alle Sue creature. Questo è il matrimonio: testimo​nianza dell’amore di Dio per l’uomo. Vivendo il matrimonio con la consapevolezza di questa vocazione, gli sposi si adoperano a suscitare la coscienza vocazionale nei propri figli.

Il matrimonio e la vita comune: la famiglia come luogo di pastorale vocazionale

La Chiesa, nostra Madre premurosa, esorta a riservare un’attenzione particolare alla dimensione vocazionale nel periodo del fidanzamento. Questo tempo di grazia [...] ha un carattere eminentemente vocazionale, per aiutare i giovani fidanzati a interrogarsi sulle motivazioni vere e profonde che li orientano alla scelta matrimoniale, per verificare il cammino che stanno facendo3.

Potendo avere un discernimento che faccia luce sulla consistenza della loro chiamata, i fidanzati vedono realizzarsi una graduale consapevo​lezza della propria realtà vocazionale. Il Signore li chiamerà ad essere ministri del loro matrimonio, suoi cooperatori nella trasmissione della vita. È compito degli sposi non soltanto generare, ma anche custodire ed educare i propri figli nel corpo e nell’anima: i tuoi figli come virgulti d’olivo intorno alla tua mensa (Sal 128,3).
I nostri ragazzi hanno un’intel​ligenza che deve essere coltivata, un cuore che deve essere formato, una volontà che deve essere guidata. I primi educatori e maestri sono i genitori che faranno della propria famiglia una piccola comunità cristiana, come la Santa Famiglia di Nazareth, che viva in umiltà, semplicità e lode a Dio. Tutto sia in comune, ma i genitori hanno il compito di rimanere una guida per i figli, vegliando su di loro, usando attenzione a quale sia il cibo intellettuale e morale di cui essi si nutrono: le letture, i divertimenti, l’uso del tempo...

Gli sposi che consapevolmente vivono il matrimonio come chiamata di Dio a un amore particolare, sono testimoni per i figli di questa specifica vocazione e sono chiamati a promuo​vere una pastorale vocazionale in essa.

Grati a Dio della consapevolezza della loro chiamata, sono attenti a predisporre i figli, nei momenti più idonei della loro crescita, ad incontri di conoscenza e di confronto con altre forme di vita fraterna evangelica, con chi vive un tempo di preparazione alla concretizzazione di una vocazione, ad un Amore specificamente diverso da quello coniugale: al sacerdozio, alla vita religiosa, alla consacrazione verginale.

 La famiglia predispone così i giovani ad essere aperti e disponibili a vivere senza limiti qualsiasi esperienza di vita comune, nello spirito di un amore fraterno, che è dono di Dio Padre.

Note

1) CEI, Evangelizzazione e Sacramento del Matrimonio, Roma 1975, n. 104.

2) Cfr. CEI, Direttorio di Pastorale familiare, Roma 1993, nn. 138, 139, 141.

3) Ibidem, n. 45.
ORIENTAMENTI 2

La parrocchia, il gruppo adolescenti e la formazione alla vita fraterna in prospettiva vocazionale

di Massimo Goni, Direttore del Centro Regionale Vocazioni dell’Emilia-Romagna

MASSIMO GONI

La vita di comunione e fraterna è elemento caratteristico e fon​damentale della vita cristiana. Poterne fare esperienza in una parrocchia è al contempo, per un ado​lescente, realtà e cammino educativo verso la pienezza dell’“essere Chie​sa”1. Ci vogliamo chiedere: quale stile di vita comunionale può essere propo​sto in parrocchia, agli adolescenti, af​finché questi arrivino a vivere la Chie​sa in tutte le sue dimensioni: universa​le, diocesana, parrocchiale? Ancora più in particolare: ci può essere una formazione degli adolescenti che possa prepararli o indiriz​zarli a vivere gli aspetti comunitari fondamentali propri di ogni vocazio​ne: la comunione familiare2, il pre​sbiterio diocesano3, la comunità reli​giosa4, un ministero esercitato in un’ottica comunionale e non autori​taristica5?

Definizione degli obiettivi

Chi è l’adolescente? Egli è una persona alla ricerca di se stesso. Egli è combattuto tra il bisogno del gruppo, come fonte di confronto, stima, aiuto e la necessità di essere originali, cioè pienamente se stessi. La tensione ver​so i pari in questa età apre al conformismo, con il recitare parti “preconfezionate”, ma sviluppa anche una sensibilità per i bisogni degli altri, con spinte al sacrificio a volte fino all’eroismo. Certo però il suo amore è ancora un dare per avere. C’è una crescita che avviene spesso più per identificazione “acritica”, di modelli “che piacciono”, che per vere convin​zioni6.

Come si presentano i giovani di oggi davanti all’esigenza di relazione? Il documento: “Nuove vocazioni per una nuova Europa” rileva questa si​tuazione generale: Europa diversifica​ta... pluralismo di valori e di dei, debole capacità progettuale, giovani por​tati al soggettivismo e con un grande desiderio di libertà, un uomo “senza vocazione”7.

Oggi si dice che un po’ tutta la società è di tipo adolescenziale, quindi i giovani non sono tanto aiutati dalla società a diventare adulti. Il rapporto con la famiglia oggi non è più di tipo conflittuale. “Le generazioni giovanili vedono la famiglia di origine come ‘nido’, capace di offrire affetto e pro​tezione, valori ideali, competenze, in​formazioni e aiuti di tipo materiale. Un ‘luogo sicuro’ nel quale la madre sembra rappresentare il punto di riferimen​to attorno al quale ruotano la gran parte delle situazioni e relazioni e con la quale si può dialogare anche di argo​menti importanti... Dall’altro lato, fa sì che questi giovani adulti non acqui​stino capacità critiche e autonome”8.

Secondo la ricerca di R. Prandini9, l’amicizia sta diventando sempre più “un valore e un tipo di legame sociale capace di soddisfare i bisogni profon​di relazionali dei giovani. È apprezza​to il carattere ‘libero ed informale’”. “Le relazioni interpersonali coltivate nel gruppo e in luoghi liberi da con​trolli, diventano il momento della pie​na autoespressività e della ricerca del divertimento”. Viene privilegiato il rapporto come “compagnia quotidia​na” rispetto all’aggregazione per “un progetto comune”. C’è pessimismo attorno alla speranza di mantenere fede per sempre all’amicizia. Essa poi si presenta oggi “come un contenitore vuoto:... importante, più in relazione alla mancanza di ambienti sociali ex​tra-amicali stimolanti, che rispetto a ciò che realmente riesce a sviluppare”.

Dalle analisi di R. Prandini può essere ancora utile presentare i risulta​ti circa il rapporto del giovane con “associazionismo” e in particolar modo con quello delle nostre comunità par​rocchiali. “Emerge un’immagine di associazionismo per certi versi ancora vitale e stimolante... (le associazioni) religiose sembrano essere le più capa​ci di stimolare esperienze positive, sia dal punto di vista socializzativo, sia da quello della crescita personale... Il grado di soddisfazione complessivo, veramente elevato, mostra come i gio​vani siano alla ricerca e, per certi versi, stiano già realizzando forme di socialità ad essi molto gradite... Ci mostrano come nel mondo associativo funziona una logica virtuosa: più ci si impegna, più si traggono motivazioni a conti​nuare. Questo dato potrebbe confer​mare che molti giovani sono oggi alla ricerca di forme di impegno comunita​rio che non riescono a trovare, per esempio, nel gruppo informale di ami​ci”. È da notare anche il dato che molti appartengono a più associazioni con​temporaneamente, il che indicherebbe la tendenza a “saltare”, come voglia di “sperimentazione pluralistica”10.

“C’è un evidentissimo bisogno di comunione, di stare assieme, di cele​brare insieme la vita, condividendo non soltanto i beni materiali, ma anche e soprattutto quelli spirituali... Quan​do però questa apertura alla comunio​ne deve essere tradotta in atteggiamenti concreti, in stile di vita, allora emerge una certa resistenza, quasi un sottile spirito individualista… Punto d’incontro di queste due tendenze è, mi sembra, il bisogno del giovane, pur evidente – anche se non sempre confessato – di avere un rapporto personale con il formatore o di sperimentare l’accoglienza totale della propria persona da parte di un fratello maggiore che si fa carico di essa”11.

Obiettivo confacente a questa età può essere allora quello di riuscire a far fare all’adolescente l’esperienza di comunione ecclesiale all’interno di un gruppo. questo dovrebbe essere “guidato da un educatore, adulto nella fede, secondo un progetto valoriale”, affinché possa aprire alla “Chiesa” in tutte le sue dimensioni e favorire l’originale identità vocazionale di ognuno, senza scadere in un’esperienza puramente volta alla gratificazione di alcuni bisogni di socializzazione o che diventi proposta “massificante” e “nido protettivo”, ma che formi alla responsabilità, alla collaborazione, al servizio, all’obbedienza dell’autorità e alla partenza missionaria.

Quali vie percorrere

Riteniamo che innanzitutto vada ribadita la positività dell’esperienza parrocchiale ai fini di un’educazione alla vita di comunione e fraterna, come di orientamento vocazionale. Una piccola indagine del 1997, tra i seminari dell’Emilia-Romagna, rivela come l’80% dei seminaristi provenga dalla parrocchia. Riteniamo che questa positività sia reale ma a certe condizioni. È oggi necessaria un’azione rinnovata e un modello di parrocchia diverso da quello del passato. Sicuramente da più parti si denota anche la perdita di una capacità educativa della parrocchia. Molti cercano risposte in altri ambiti ecclesiali.

Si rileva come necessario poter agire con un certo progetto pastorale ed educativo parrocchiale e relativo poi alle varie età delle persone12. È aperta una “sfida” al rinnovamento della parrocchia, che però può solo giovarle. È il passare dalla “parrocchia castello” alla “parrocchia cantiere” per dirlo con le parole di T. Lasconi.

Indicherei come via prioritaria, il ruolo della relazione individuale. Anche all’interno della parrocchia penso sia importante “preparare” all’esperienza di comunione più ampia attraverso la cura del rapporto personale individuale. A questo scopo può essere utile innanzitutto la testimonianza limpida di tutti i membri “adulti nella fede” che fanno parte della comunità parrocchiale: giovani o meno giovani, preti o religiosi o laici che siano. Certo, oggi più che mai, come ci chiede il papa Giovanni Paolo II invitandoci alla nuova evangelizzazione, sono necessari testimoni non statici, ma missionari, che si facciano vicino ad ogni giovane, andando a cercare, ed entrino in una logica di condivisione della loro vita e della loro ansia di salvezza.

Tale amicizia diventa spesso “spinta” per “confidare” in una comunità più ampia, quella ecclesiale. Questo approccio diventa anche la prima “catechesi” vocazionale, attraverso la testimonianza di chi è già stato chiamato. Credo che la parrocchia oggi debba curare molto questo passaggio, purtroppo spesso dato per scontato, quanto invece i giovani partono lontani dall’esperienza autentica e vissuta della comunità cristiana.

Soprattutto nell’adolescenza, poi, è importante la via del gruppo14. Ricordiamo come il P.P.V. indica tale via anche come cammino vocazionale (cfr. n. 43). Ma direi che occorra un gruppo “di qualità” al fine di essere vera esperienza di comunione ecclesiale, aperta anche in prospettiva vocazionale. I giovani si può dire che stimolino, anche con il loro rifiuto, ad una perenne giovinezza della Chiesa. Occorre cogliere le loro istanze. Si è visto che essi pongano alla Chiesa e alla vita consacrata diverse “richieste”: una domanda di radicalità, pur non essendo capaci di dire il loro “per sempre”; l’attenzione alle povertà sociali, continuando poi a vivere in un certo egocentrismo e consumismo, la presentazione di grandi ideali ma fragili essi stessi davanti a quelle prospettive15. Ciò spinge a proporre una vita di gruppo non spontaneista, la vita di gruppo non si improvvisa. Pur nella comprensione delle molte fragilità dei giovani di oggi e quindi con lo stile della gradualità e della pazienza, occorre fare un gruppo che abbia una sua proposta precisa e “alta”. Che insegni a vivere correttamente la relazione con gli altri, che sia proposta chiara ed esigente di certi valori, con la proposta contemporanea di attività per vivere il tutto concretamente.

Per un gruppo così è fondamentale la figura dell’educatore. Egli prima di ogni capacità tecnica animativa, dovrebbe essere testimone adulto della fede, fratello che si mette accanto al cammino del giovane e che gli testimonia anche una sua personale sequela di Cristo16. Un educatore che sappia proporre con chiarezza i valori del Vangelo e dell’essere Chiesa, accompagnando il cammino del gruppo nell’esperienza ecclesiale e non riducendo la proposta ad essere solo risposta ai bisogni di compagnia, di sicurezza, ecc.  Un educatore che sappia valorizzare le positività già presenti nel giovane e che sappia provocare verso una crescita ulteriore.

Il P.P.V. al n. 43 indica diverse forme di gruppo: “gruppi liturgici, missionari, di preghiera, catechistici e simili”, significa poter fare ai giovani varie proposte di esperienza comunionale. È un entrare in quella frammentazione che è caratteristica propria del nostro mondo e del mondo  giovanile, un mondo sempre più di​versificato, nel quale si sviluppa l’ap​prezzamento per una pluralità di pro​poste. Anche la comunità ecclesiale scopre, in positivo, che non esiste una proposta unica, valida per tutti, ma tante proposte, valide per il loro an​nuncio valoriale, anche se diverse nel​la forma.

Tale realtà, lungi dall’essere un solo “ripiego” alla cultura contempo​ranea, può essere invece maggiormen​te al servizio della persona colta nella sua originalità. Ogni persona può co​gliere il cammino che le è più “vicino” sia in un’ottica pedagogica, che spiri​tuale. Ciò significa che quell’espe​rienza particolare può diventare già un richiamo vocazionale, indicativo sia all’educatore che segue il giovane, che all’adolescente stesso.

Concludiamo questa breve e sommaria presentazione di possibili vie, per favorire l’esperienza e la maturazione della dimensione comunionale e comunitaria nel giova​ne, indicando un’ultima, sempre importante, via da seguire. È la via della direzione spirituale o del dialogo di accompagnamento personale. Spesso, come è riscontrabile anche nella storia di molti, è proprio nell’adolescenza che può iniziare questo dialogo parti​colare e proficuo. È da cercare nel mistero di Dio verso di noi l’origine di percorsi che hanno portato a certi in​contri con persone significative e che poi sono state strumento nelle mani del Padre anche in chiave vocazionale. Resta il fatto dell’importanza di que​sta via, anche per una maturazione del rapporto ecclesiale.

Secondo la mia piccola esperien​za ho visto proficuo, al fine di iniziare gli adolescenti alla direzione spiritua​le, il passaggio, nell’età delle medie inferiori, da una forma di sacramento della Riconciliazione che puntava più sull’accusa dei peccati, ad una moda​lità che dava più spazio al dialogo, dopo la confessione dei peccati. In tal modo pian piano alcuni hanno colto il valore di un accompagnamento spiri​tuale e della necessità di fare un cam​mino di approfondimento della loro vita, alla luce della volontà di Dio.

La via della direzione spirituale è provvidenziale per un servizio educativo particolareggiato che vada alla persona singola e che possa agire proprio sulle sue caratteristiche e sui suoi difetti, evidenziando doti e rischi. Ciò può aiutare a vivere meglio la dimensione comunitaria, evitando cer​te personali tentazioni e favorendo un apporto positivo del singolo alla co​munità.

Nodi problematici e atteggiamenti prioritari

Uno dei nodi rilevabili nei gruppi delle nostre parrocchie è quello di tro​vare proposte ecclesiali parziali, che per poter “avvicinare” i giovani ab​bassano la proposta e diventano solo luoghi di aggregazione sociale. In ambiti formativi, tipo seminari o case di formazione, si è rilevato come alcu​ni giovani di oggi rischino un’appartenenza parziale alla Chiesa, in quanto legata solo all’esperienza del proprio gruppo. Tali esperienze sono a volte tanto forti o belle, da portare a “svalorizzare” il resto delle proposte di vita ecclesiale. Oppure si dice che tali gruppi diventano quasi come dei “nidi protettivi”, che non favoriscono poi la partenza verso la propria chia​mata o anche la missionarietà verso il mondo. Si è rilevato ancora la tendenza, in alcuni casi, a vivere la dimensione del servizio, in particolar modo quello del presiedere la comunità, in un’otti​ca di autoritarismo e non in spirito comunionale secondo le prospettive del Concilio.

Sembra importante allora che l’adolescenza (che non finisce oggi con i 18 anni!) debba diventare ambito per formare alcune convinzioni e at​teggiamenti particolari. Le vie da bat​tere le abbiamo indicate sopra, ora proviamo a elencare, molto somma​riamente, alcuni atteggiamenti che ci paiono importanti e che potrebbero essere ampliati e approfonditi.

• Far cogliere l’importanza di orienta​re la propria vita su alcuni valori e regole, resistendo alla tentazione del fare solo ciò che gratifica. Ciò aprirà alla dimensione relazionale in modo più vero e la favorirà. Formare quindi ad una sana criticità, in poche parole “a usare la testa”.

• Insegnare a dialogare, cioè ad ascol​tare e proporre, sia all’interno del grup​po tra le persone, sia al di fuori del gruppo, verso altre realtà ecclesiali o anche extra ecclesiali, con la capacità di cogliere il positivo e intervenire sul negativo.

• Insegnare a collaborare, facendo concretamente attività insieme, all’in​terno del gruppo o verso altre realtà esterne. Magari può essere utile anche insegnare a giocare insieme.

• Favorire la maturazione dello spirito di servizio come coscienza che, da un dono d’amore ricevuto da Dio, siamo attratti ad offrire noi stessi come dono per Dio e per gli altri.

• Favorire virtù quali l’umiltà, l’obbe​dienza, la povertà e la castità, come via di corretta espressione del proprio mondo affettivo nell’autentico amore.

• Proporre uno stile missionario, in cui la persona e il gruppo si aprono al mondo, ai “lontani”, alle povertà, pronti a reagire alla tentazione del ripiego su di sé.

• Educare anche alla capacità di soli​tudine e al valore dell’interiorità.

Note

1) Sulla Chiesa popolo di Dio, cfr. LG cap. 2°.

2) Sulla famiglia come comunione di per​sone, cfr. FC 15.

3) Per la dimensione comunionale del presbitero, cfr. PdV 28.31-32.

4) Per il “signum fratemitatis” proprio della Vita Consecrata, cfr. VC 41-71.

5) Sul ministero pastorale del presbitero, cfr. PdV 59.

6) Sullo sviluppo affettivo cfr. A. BISSI, Maturità umana, cammino di trascendenza, Casale Monferrato, 1991.
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La vita fraterna di una comunità religiosa è lievito di fraternità nella comunità cristiana e oltre...

di Giovanni Boer, Membro del Gruppo Redazionale di ‘Vocazioni’

GIOVANNI BOER

Il titolo del presente approfondi​mento mi pone un po’ di difficol​tà. È uno di quei contributi che dovrebbero fornirci i già arrivati, quelli che stanno già in Cielo, nel seno del Padre, gli unici ad avere un’autorità e un’esperienza inconfutabile. Non è però impossibile a noi riconoscere quello che si dovrebbe fare per stimo​larci a farlo, anche perché in questo stato di già e non ancora la perfezione consiste nel movimento continuo ver​so la gloria di Dio, nella tensione con​tinua sempre più limpida e gratuita verso di Lui, dal quale tutto riceve esistenza energia e vita. E di questa tensione noi ne siamo capaci, aiutati dalla grazia di Dio.

Bisognerebbe prima di tutto po​ter stabilire in che cosa consiste la vita fraterna di una comunità cristiana e quali siano quelle caratteristiche di questa vita che permettono agli esterni di riconoscere una comunità come cri​stiana. Già l’autore della lettera a Diogneto (siamo nel II secolo d.C.) diceva che i cristiani non differivano dagli altri per questioni di cibi, o per vestiti particolari, o perché tutti se ne andavano ad abitare in un unico cen​tro: stavano in mezzo al mondo. Era il loro stile di vita che li faceva vedere diversi.

Qualche dato evangelico

Nel Nuovo Testamento ci sono alcune indicazioni di notevole chia​rezza, tanto che a mio avviso in Atti 2,42-47 è stampata come la carta d’identità del cristiano, carta di identi​tà da fornire a ogni posto di blocco. Il cristiano è uno che partecipa assiduamente alle istruzioni degli Apo​stoli, alla koinonia (vita comune: non è così facile da tradurre, possiamo azzardare così: essere solidali e frater​ni in tutto quello che è necessario e utile per condividere assieme il peso e le gioie della vita nelle “faccende” di ogni giorno, fino al punto di mettere ogni cosa in comune), allo spezzare del pane, alle preghiere (comuni). Al di là di quella che era la vita “segreta”, intima, privata di ciascuno di loro, la gente li riconosceva a prima vista per questi connotati. Permettetemi di ri​scontrare una quinta caratteristica, nascosta in queste quattro. Sappiamo sempre dagli Atti (1,14) che gli Apo​stoli “attendevano costantemente con un cuor solo alla preghiera, con le donne e Maria, la Madre di Gesù, e con i fratelli di Lui, in attesa dello Spirito Santo” non ancora effuso. Il prosieguo degli Atti mostra chiara​mente che alla preghiera con un cuor solo attendevano anche dopo il dono dello Spirito. Comunque, quello che mi preme rilevare qui è che nella prima Comunità Cristiana è presente Maria, perché è la Madre di Gesù, umile nella sua presenza, sicura e rassicurante: conosciuta da chi la vedeva come la Madre di Gesù, la Madre del Risorto, Figlio del Padre, Madre che sotto la Croce aveva ricevuto in adozione un figlio, il discepolo che Suo Figlio amava. Queste sono dunque le caratteri​stiche visibili, comunitarie, espressio​ne del cuore intimo dei primi credenti.

Ma che cosa facevano? Tutti co​nosciamo come continua il testo degli Atti, ma tutti sappiamo anche quel che dicono i testi dei primi cristiani a noi pervenuti. È la preoccupazione di tutti i primi Padri della Chiesa, obbligati a dare conto della Speranza riposta in loro (cioè della vita di Cristo nascosta in loro secondo Col 3,4) quella di fornire spesso l’elenco dei loro comportamenti pratici, visibili e condivisibili, per i quali erano anche perseguitati. Elenco che lo stesso san Paolo ci fa più di una volta, dipingen​doci anche la fatica che grava sulle sue spalle per portare a tutti questo nuovo stile di vita (per esempio in 2 Cor 4,7; 11,23-32). Ma questi elenchi risalgo​no tutti a un’altra fonte perché in essa trovano la loro scaturigine: il discorso della Montagna dei capitoli 5-7 di san Matteo. Quello lì è lo stile del cristia​no, uno stile del profondo del cuore, che solo Dio scruta, uno stile della vita di ciascuno, che è però inevitabilmen​te comunitario. Gesù lo mostra chiara​mente, nella sua persona, con le sue parole, con i suoi comportamenti. Non c’è nulla di quello che l’uomo faccia o pensi che non abbia necessariamente risvolto comunitario, e non c’è nulla di quello che accade nella società delle persone che non abbia risonanza e implicazione nell’intimo di ogni sin​golo cuore.

Ma questa carta di identità è per tutti i cristiani. Che cosa può apportare di particolare una comunità religiosa di vita consacrata se “più di questo non si può”?

Prima di abbozzare una risposta può essere utile aggiungere qualche altro dato evangelico. C’è un coman​damento nuovo che Gesù lascia alla fine della sua vita terrena. Un coman​damento che riassume tutto quanto c’era di valido, di eterno nella legge mosaica (e in ogni legge umana) e che è l’esegesi di tutta la vita di Gesù, del suo cuore. Parafraso a modo mio: ama​tevi come io vi ho amato: e io vi ho amato come il Padre ha amato me. Lui e io vi amiamo così, come io vi ho mostrato. Voi amatevi così (cfr. Gv 15,9​15). Questo comandamento è strano! Si può comandare di amare!? Sembre​rebbe dover essere una “cosa spontanea”, soprattutto nella società di oggi. Questo comandamento apre a una pro​messa e a qualcosa di più ancora: Così porterete frutto e il vostro frutto dure​rà. C’è dunque un riscontro, una prova del nove per sapere se il comandamen​to è custodito. Ma non solo, possiamo dire di più: Gesù affida ai suoi due mandati. Ricordiamo anzitutto il se​condo: andare in tutto il mondo, pre​dicare il Vangelo e battezzare tutte le genti perché siano salve (Mt 28,18​20). Andare, predicare, battezzare. Prima ancora, però, sempre nel conte​sto dell’ultima cena Gesù prega il Pa​dre così: “che tutti siano uno, Padre, come Tu in Me e Io in Te... in modo che il mondo creda che Tu mi hai manda​to” (Gv 17,21). Prima ancora della predicazione e del battesimo sembra che Gesù ponga quest’altra missione, che è anche una condizione: se vi ama​te come il Padre e io “siamo uno solo” il mondo crederà. Missione e condi​zione queste che richiamano la prova del nove già ricordata.

Abbiamo posto alcuni dati per la nostra riflessione: ci ripetiamo ora la domanda, una comunità di vita consa​crata può fare più di questo, può offrire più di questo al mondo? No: più di quello che “fanno” il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo non si può. Solo che la persona consacrata che vive in co​munità assume in tutti i più piccoli risvolti e nelle più piccole sfumature quella che è stata la vita di Gesù insie​me con i suoi discepoli, con il suo seguito più stretto di fedelissimi e fe​delissime. C’è una radicalità assoluta che si esprime nei tre consigli evange​lici vissuti, caratterizzati dalla vita in comune, radicalità inventata da Gesù. Ma questa radicalità non è un tesoro geloso, un titolo di merito personale: è un dono ricevuto e un compito verso tutti quelli che, invece, ricevono dal Signore la vocazione di essere il lievi​to inserito nel mondo che fa fermentare la santità, sì che tutto il creato giunga alla piena maturità di Cristo. E questi sono i laici. È una radicalità a servizio degli altri, è proprio una radice - per giocare sull’espressione radicalità - che permette alle piante le più varie di esprimere la vita di Dio. La radice che consente a tutti i più vari e veri carismi della vita laicale femminile e maschile e sacramentale (il matrimonio) di es​sere sempre in riferimento alla terra fertile, di essere sempre i tralci attac​cati alle vite. La memoria, l’appello, la presenza e la preghiera perché ogni cristiano realizzi quei due mandati.

Una riflessione: “guarda come si amano!”

In tutto il Nuovo Testamento è evidentissimo che la nuova vita fraterna dei discepoli di Gesù non è nata per simpatie umane, per accordi di coali​zione, per condurre insieme un’attivi​tà lavorativa, o perché quei discepoli si siano innamorati tra di loro. Non si sono scelti loro, non si sono detti “pro​viamo a metterci insieme, e vediamo se ce la facciamo”. La vita fraterna del Nuovo Testamento è essenzialmente una vocazione, non sorge da un istinto di filantropia o da esigenze di solida​rietà. È vocazione: Dio chiama in Gesù le persone a vivere insieme con il Suo Figlio e quindi tra loro, e dona per questo una capacità di amare che non è semplicemente frutto del cuore uma​no. La vita fraterna è una chiamata di Dio: questa è una delle più grandi certezze della comunità cristiana, e questa certezza e realtà si trasmettono ancora oggi al mondo in special modo attraverso la vita consacrata comuni​taria. Anche oggi coloro che vivono in comunità non si mettono insieme per​ché ci sono tra loro delle affinità rela​tive, ma solo perché Gesù li chiama. Credo che questa debba essere oggi la prima grande testimonianza che deve offrire una comunità religiosa. Lo esprimo con parole alla buona, a tre livelli: bisogna che la gente:

• sia contenta di vedere che i fratelli e le sorelle di una comunità religiosa stanno insieme, provi come una certa  attrazione per la loro vita in comune;

• sia provocata continuamente da que​sta domanda “ma come fanno a stare insieme?”;

• desideri vederli stare insieme, per trasportare nella vita di ogni giorno, in famiglia, nel lavoro, nello svago, nella sofferenza questo nuovo tipo di fraternità.

Ecco dunque la prima grande cer​tezza e la prima testimonianza: è il Signore che ci chiama a stare insieme, non la nostra simpatia, i nostri affetti.

Naturalmente non vuol dire che la comunità di vita consacrata trascura o nega gli affetti umani. Tutt’altro, li realizza al di là di quello che è sola​mente umano, troppo umano, e che finirebbe nel poco o nulla di umano. La vita fraterna in una comunità di vita consacrata afferma che c’è un significato della nostra personalità e affettività, della nostra intelligenza e volontà che va oltre l’immediato e che realizza proprio quest’altro tipo di fraternità umana. Tutta l’affettività umana, e la capacità di attrazione e tensione verso l’altro e di coin​volgimento nell’altro sono doni rega​latici da Dio, la vita in comune del consacrato afferma che il bisogno di stare insieme insito nella nostra natura ci è stato donato per realizzare la chia​mata della grazia, non per rimanere fine a se stesso.

Alcune constatazioni

Se tentiamo un’attualizzazione dei cinque connotati della carta d’iden​tità di cui sopra, penso che da una fraternità consacrata si possa preten​dere almeno quanto segue, perché sia fermento nella comunità dei fedeli.

L’assiduità all’insegnamento degli Apostoli

La predicazione, la catechesi che una comunità di vita consacrata svol​ge nel suo ministero deve senz’altro essere nutrita profondamente del ma​gistero della Chiesa (oggi così ricco anche dal punto di vista personale, oltre che dottrinale e morale), tanto da avvicinare sempre più i fedeli ad avere contatto diretto con esso. Una catechesi armoniosa, ricca, ma semplice, alla portata di tutti. Fatta in modo comuni​tario: deve risuonare una catechesi fat​ta con un cuor solo e un’anima sola. Spesso incontriamo nel ministero fedeli tenuti alla larga dalla conoscenza diretta del magistero Apostolico e un po’ disorientati su questioni non mar​ginali e non opinabili. Si tratta di por​tare la verità di Cristo con la carità di Cristo e di aiutare tutti ad attingere alla fonte.

Dobbiamo poi lasciarci interro​gare da questo fatto: i fedeli delle prime comunità erano assidui e ascoltavano volentieri l’insegnamento de​gli apostoli, un insegnamento che par​lava di Gesù e portava alla sua cono​scenza profonda. Inoltre, l’unione de​gli apostoli attorno a Pietro nel loro ministero era senz’altro motivo trai​nante e coinvolgente e duraturo per i primi cristiani, soprattutto era la prova della origine divina del loro mandato e della loro vita nuova. La comunità di vita consacrata deve brillare dinanzi alla comunità per tutti questi intendi​menti, sulle orme della fraternità itinerante missionaria di Gesù, che con i suoi discepoli e le sue discepole evangelizzava le genti della Palestina.

La vita comune

Difficile a tradursi con una sola parola quel termine koinonia, ma cer​tamente più facile è farne l’esegesi con l’aiuto dello stesso testo degli Atti. Al cap. 4 (vv. 33ss.) e al capitolo 6 ci è offerta la descrizione di come la co​munità apostolica veniva incontro alla preoccupazione per la vita di ogni gior​no. Mettevano ogni cosa in comune, non c’era nessun bisognoso tra di loro; gli apostoli affidavano ad altre perso​ne di “buona fama, piene di spirito e di sapienza” l’incarico di vigilare e sti​molare la continua carità reciproca. Non solo elessero i diaconi, ma seppe​ro ovunque suscitare e scoprire tra i fedeli la corresponsabilità e la collaborazione amorosa e radicale all’evangelizzazione.

La condivisione e il sostegno nel​la vita esigono che in una fraternità cristiana si individuino i carismi, i doni che consentono ai fedeli di colla​borare all’opera apostolica e di darle un respiro sempre più ampio. Se infatti all’inizio della sua vita umana e cri​stiana una persona deve essere servita dalla Chiesa, man mano che cresce deve a sua volta servire nella Chiesa, donare la propria vita.

La comunità religiosa consacra​ta, proprio perché costituita da fratelli e sorelle che vivono insieme, che lavo​rano insieme per il Regno di Dio, deve con attenzione e lungimiranza coglie​re e mettere a frutto la capacità di collaborazione dei fedeli, stimolarli e incentivarli alla comunione nell’apostolato e nella carità. In effet​ti, il consacrato è chiamato in modo del tutto specifico a vivere all’interno del proprio Istituto la collaborazione, l’avvicendamento, il sostegno recipro​co, riconoscendo e stimolando e soste​nendo i doni del confratello. Questo stesso stile deve essere travasato nella conduzione delle opere pastorali con i fedeli. Si lavora insieme per il Regno, al seguito di Gesù: per cui è necessaria una certa condivisione dei beni spirituali e materiali, a seconda delle circo​stanze, opportunità. Da una comunità di vita consacrata deve fluire nei fedeli una particolare spinta alla collabora​zione e solidarietà soprannaturali.

Lo spezzare del pane. La preghiera comune

Indubbiamente, se la liturgia e l’azione somma che Gesù Cristo com​pie con la Sua Chiesa, che è il suo Corpo, essa per eccellenza deve mani​festare l’unione dei cuori, la carità comunitaria. Una fraternità di vita con​sacrata dovrà esprimere l’origine divi​na della sua comunità nella celebra​zione dei sacramenti, nella preghiera liturgica dell’Ufficio Divino e in tutti i momenti di preghiera comune, solle​citando iniziative in questo senso per mantenere sempre desta nei fedeli l’ar​monia tra la preghiera personale e quel​la comunitaria. Una comunità consa​crata deve fare da traino nella cura dello studio e della venerazione per la Parola di Dio, nel modo di pregare insieme, nella suddivisione dei mini​steri a servizio del culto divino, nella formazione liturgica dei fedeli, in modo che tutti, anche i frequentatori occa​sionali, si possano accorgere che lì si prega senza fretta con una compren​sione sempre più piena del mistero divino, con la possibilità di cogliere sempre di più il senso dei segni e gesti liturgici, con un desiderio sempre maggiore di incontrare Gesù Cristo.

Soprattutto una comunità di vita fraterna non deve mai dimenticare che la catechesi più profonda e ampia sor​ge sempre nell’ambito di una liturgia vissuta pienamente (come ce lo testi​moniano le comunità apostoliche), e che anche la spinta alla sollecitudine nella carità per le esigenze dei biso​gnosi scaturisce dal confronto con il mistero di Gesù, nel quale siamo ini​ziati sempre più nelle celebrazioni li​turgiche. La carità soprannaturale, che non può essere solo filantropia, è radi​cata nel mistero di Gesù, non tanto nella compassione umana comunque radicata nel cuore di ogni uomo.

Aspetto Mariano

Maria è madre della comunità cristiana, consiglio, rifugio, stimolo alla vita comune, via all’unione con Cristo, esegesi di Cristo. L’importan​za di una mamma in una famiglia la comprende soltanto chi ne è rimasto orfano. Una comunità di vita consa​crata dove non si respiri l’affetto filia​le per Maria, l’affidamento a Lei di ogni opera è una comunità priva della radice, della fonte umana dalla quale è scaturita per noi tutti la vita divina. Senza questa Madre non è possibile la vita fraterna. E con un’espressione da fanciulli, potremmo dire: qual è il bambino che non parla agli altri della sua mamma? Se accade, vuol dire che c’è qualche serio problema. Non è possibile che una comunità di vita fraterna non esprima il suo affetto per Maria e non coinvolga i fedeli in que​sto amore.

I consigli evangelici

Lascio da parte tutte le riflessioni - peraltro importantissime - che ci per​mettono di fare le scienze umane. Guardiamo Gesù, casto povero e ob​bediente: ci rendiamo conto che la castità, la povertà e l’obbedienza assu​mono un valore particolare per tutti i cristiani; non sono soltanto mezzi per santificarsi, ma molto di più, e non sono limiti. Sono le qualità profonde con cui Gesù ha realizzato la Sua voca​zione di perfetta Immagine del Padre nello Spirito e di Redentore degli uo​mini; qualità dunque con le quali ha realizzato perfettamente le sue pro​fonde capacità umane (l’intelligenza, la volontà, il corpo, la sua sessualità, la memoria, l’immaginazione), le sue passioni, gli affetti, i sentimenti. Il modo in cui Gesù ha vissuto la Sua vita umana realizza pienamente tutte le capacità e tutti i desideri più veri della natura di un uomo. Con un linguaggio moderno si direbbe che Egli è l’uomo perfettamente integrato con se stesso e con gli altri.

Per Lui, dunque, non esercitare la sessualità nel modo coniugale, non possedere nulla di proprio, obbedire all’amore (volontà) del Padre, com​piere il progetto ricevuto da Lui non ha costituito motivo di alienazione, di insoddisfazione (guardiamolo nel momento della morte: non muore in​soddisfatto; tutt’altro, muore con la consapevolezza che ha compiuto tut​to, perdona ai suoi uccisori e mette nelle mani del Padre lo Spirito). Que​sto vuol dire che è possibile vivere casti poveri e obbedienti e con ciò stesso realizzare pienamente sé e gli altri. Una comunità di vita consacrata deve trasmettere questa certezza, e cioè che la castità, la povertà e l’obbedien​za vissute in riferimento a Dio sono la realizzazione di ogni uomo.

Mi soffermo sull’amore vergina​le. Pur rivestendo anch’esso i limiti di una creatura, di per sé è il segno com​pleto di come la Chiesa già qui in terra è inserita nell’eternità e risponde in pienezza all’amore totale, indissolu​bile, radicale, eterno di Cristo. E poi​ché tutti coloro che sono chiamati in questo spazio dell’esistenza terrena alla vita coniugale nella consumazio​ne del regno dei Cieli vivranno secon​do questo amore verginale (cfr. Mt 22,30) e ad esso si preparano fin d’ora, guardando a chi vive con serenità e gioia lo stato dei consigli evangelici devono provare come una certa attra​zione verso il Cristo casto povero e obbediente.

ESPERIENZE 1

“Filadelphia”: un’esperienza di comunione, servizio e crescita vocazionale

di Emilio Aspromonte, direttore del CRV Calabria e degli amici dell’Oasi S. Antonio di Cerisano (CS)

EMILIO ASPROMONTE

È proprio vero che “lo Spirito soffia dove vuole” e che dal nulla crea le cose. Ha avuto inizio così, solo da un gruppo di amici, l’esperienza di fraternità che da tre anni e mezzo si vive presso l’“Oasi S. Antonio” di Cerisano, un piccolo e simpatico pae​se, a 610 mt. slm, a 8 km. a ovest di Cosenza, con la Sila di fronte e adagia​to sul versante interno della catena costiera, dove svetta con i suoi 1.547 mt., monte Cocuzzo, meraviglioso bal​cone sul mar Tirreno, con veduta pano​ramica da Capo Palinuro alla Sicilia.

Luisa: Da un gruppo di amici è nata la consapevolezza di quel sogno scon​finato di amore che ogni essere umano si porta dentro e che ha dato vita all’Associazione “Filadelphia” (Amo​re Fraterno) .

Giuseppina: È così che è comincia​ta la nostra avventura, tra entusiasmi ed incertezze.

Luisa: L’Associazione ha reso e rende possibile il funzionamento dell’Oasi come Casa di Spiritualità e di Accoglienza.

Rosina, Giuseppina, Rosalba, Raf​faella: La nostra è un’esperienza di dilettanti gestori di una casa di spiri​tualità e di accoglienza. Man mano, però, ci siamo impegnati a crescere... Chi viene da noi non si stupisca, però, nell’incontrare nel chiostro della no​stra casa una portinaia novella che gli strappa i bagagli di mano per farsi un giro d’atteggio di gioioso benvenu​to... oppure inesperti cuochi/e e ca​merieri/e che, volenterosi e imbaraz​zati, cercano di fare del loro meglio per far sentire gli ospiti a proprio agio... oppure improvvisate, ma cari​che di sentimenti di partecipazione, assistenti sanitarie e spirituali che cercano di alleviare il peso di una solitudine o di una malattia... .

Luisa: Alcuni di noi risiedono sta​bilmente all’Oasi, altri saltuariamen​te. Ma ogni socio dà tutto quanto può in tempo, aiuto economico, servizio concreto e collaborazione per fare della casa un luogo di fraternità au​tentica. Fraternità da vivere prima di tutto tra di noi, il che non è sempre facile; fraternità da vivere con le per​sone che arrivano e che si fermano un giorno, una settimana, un mese, qual​cuno un anno.

Giuseppina, Rosina, Raffaella: In questi anni stiamo sperimentando re​almente il significato di Filadelphia. Siamo cresciuti nella condivisione di momenti di vita quotidiana e soprat​tutto di piccole e grandi gioie... oltre che nella preghiera, nell’approfondi​mento della ricerca e chiarificazione vocazionale e nella crescita umana e spirituale .

Luisa: All’Oasi arriva gente di ogni tipo e di ogni età: arriva chi ha biso​gno di pregare e rinfrancare lo spiri​to, ma arriva anche chi non ha dove andare e che nessuno vuole... (ultima​mente anche gente ammalata di tumo​re, che si ferma alcuni giorni, venendo da lontano, per poter fare la radioterapia presso il vicino ospeda​le)... La nostra casa, infatti, insieme al servizio dell’animazione spirituale, svolge anche un piccolo servizio di accoglienza per persone temporanea​mente in difficoltà per le quali non è previsto l’aiuto né di strutture pubbli​che né di altre, anche religiose, nel territorio.

Tutti: Gente che lì per lì ti scomoda con la sua sola presenza ma sul cui volto impari pian piano a scorgere il volto di Dio, Padre di tutti. Eh, sì! Padre di tutti, anche se questa verità fa fatica a passare dalla testa al cuore dove scopriamo tante resistenze e chiu​sure, difficoltà ad accogliere l’altro per quello che è, spesso con il suo bagaglio di sofferenze, di solitudine, di stanchezze, di bisogno di sentirsi amato. In questi anni abbiamo capito che non è facile volersi bene, voler bene e vivere in modo autentico il comandamento dell’amore... ma pur tra tanti limiti, sperimentiamo che tut​to ciò che facciamo al più piccolo dei nostri fratelli è fatto al Signore della vita per il quale ogni uomo ha la dignità di figlio.

Giuseppina, Rosina, Raffaella: Il nostro viaggio continua ancora nel semplice impegno di chi vuole continuamente incontrare se stesso, Dio e gli altri vivendo “alla grande” le più piccole cose di ogni giorno. Al di là delle nostre particolarità e diversità stiamo sperimentando che ciò che ci unisce è l’esigenza e il desiderio, det​tato dall’Amore, di “essere dono” e di accogliere gli altri come un “regalo” che il Signore ci fa ogni giorno. Abbia​mo maturato la certezza che insieme è possibile investire i nostri “capitali​-talenti” nella Banca della Speranza... Gli “interessi” sono alti: la gioia di essere se stessi, la condivisione e la comunione tra noi, Dio e gli altri.

Luisa, Rosalba: Siamo diventati più consapevoli che è difficile il cammino da percorrere per costruire un mondo fraterno, ma l’esperienza che viviamo all’Oasi è un piccolo segno di speran​za, un pezzo di storia riscattato dall’anonimato e dall’isolamento, ri​scaldato dall’Amore di un Padre che rende possibile l’amore tra i suoi fi​gli”.

NOTIZIE

• L’Associazione di Volontariato Filadelphia, costituita nel giugno del ‘95, conta oggi venti soci: 2 sacerdoti, 2 diaconi permanenti, di cui uno celi​be, 4 coppie di sposi, 9 ragazze di cui due consacrate e tre orientate alla consacrazione secolare. Per le attivi​tà l’Associazione si struttura in: 

a) Casa di Spiritualità e di Accoglien​za affiliata FIES e CTG;

b) Centro di Formazione Umana e Spirituale collegato con l’Istituto Edith Stein di Genova e la Società Italiana di Psicoterapia Integrata di Napoli; 

c) Biblioteca dell’Oasi con circa 5000 volumi in tre sezioni: Spiritualità e Scienze religiose, Materie umanistiche e scientifiche, Calabria; 

d) Gruppo Musicale Filadelphia per portare, con il linguaggio universale della musica, la proposta dei veri va​lori umani e cristiani.

• Attualmente, al momento di scrivere queste note, risiedono all’Oasi: don Emilio Aspromonte, Rosina Rocca, Giuseppina Di Leone, Raffaella Bozzo; mentre Luisa Ungaro (presidente del​l’Associazione Filadelphia) e Rosalba Rosa solo per alcuni giorni alla setti​mana. Gli altri soci frequentano e si fermano saltuariamente. Vi risiede anche un obiettore di coscienza che presta qui il suo servizio civile. Con don Emilio abita anche la sua madri​na di battesimo, una novantenne nonnina.

• Sono attualmente ospiti: un seminarista di altra diocesi per un tempo di ricerca e chiarificazione vocazionale; due persone bisognose temporaneamente di ospitalità e so​stegno.

Per informazioni: 

Via Riforma, l - 87044 Cerisano (CS)
Tel.: 0984 473007 - Fax 0984 474034.
Internet: WWW.computer.antares.it/filadelphia.
E-Mail: filadelphia@comuterc.antares
ESPERIENZE 2

La fraternità dei preti: tempo tolto alla pastorale o sua risorsa straordinaria?

di Nicola Cericola, Direttore del Centro Diocesano Vocazioni di Teramo-Atri

NICOLA CERICOLA

“Sicuramente è tutto tempo tolto alla pastorale”. Con quest’espressio​ne si chiudeva un colloquio con un nostro amico sacerdote. Tra il serio e il faceto ci aveva presentato il computo di tutto il tempo che sprecavamo dietro alle incombenze domestiche. Col fare la spesa, lavare i piatti, cucinare, ecc., secondo lui, stavamo rubando tempo prezioso all’aggiornamento e alla pa​storale. Pur vivendo insieme, sostene​va, sarebbe stato sufficiente orga​nizzarsi con dei collaboratori per non gravare il sacerdote dei compiti che non gli spettano. Una convivenza, in​somma, al servizio della pastorale. Nel senso che meno convivenza si può fare più tempo per la pastorale resta. Quin​di si sta da soli, che è senz’altro me​glio.

Quest’approccio alla vita comu​ne è perdente in partenza; le varie esperienze di comunità presbiterali lo dimostrano: sono quasi tutte fallite. La carità pastorale “ad extra” è la con​seguenza di una carità “ad intra” che deve avere i suoi spazi e i suoi modi di rendersi concreta. La riflessione pastorale è giunta solo dopo parecchio tempo a dedicare uno sguardo interessato ed acritico alle varie esperienze di vita comune tra presbiteri. Certamente a ciò ha contribuito la crescita del laicato e il dialogo sempre più profondo tra i pre​sbiteri e le nuove proposte di spiritua​lità comunitarie. Anche per quanto ri​guarda la piccola storia della nostra comunità presbiterale dobbiamo met​tere alla base di tutto una spiritualità comunitaria.

Siamo in tre, chi scrive ha trentadue anni e gli altre due sono sui cinquanta. Tutti e tre parroci nella stessa forania (vicaria) copriamo un territorio di circa novemila abitanti organizzati in quattro parrocchie. Inol​tre ciascuno dirige un ufficio diocesano: il Centro Vocazioni, il Cen​tro Famiglia e il Servizio di Pastorale Giovanile. Si aggiungono vari impe​gni nell’insegnamento. La nostra casa è allo stesso tempo il centro di un’unità pastorale e lo snodo di una bella fetta della pastorale diocesana. Proprio qui sta il rischio. Le attività possono soffocare lo svol​gersi necessario della vita comune e diventare la sola “colla” che ci tiene insieme col pericolo che quella che dovrebbe essere una comunità potreb​be diventare un centro servizi, o peg​gio, un centro di potere.

Per salvaguardare la nostra co​munità cerchiamo di ritagliarci degli spazi che si rivelano vitali: un giorno fisso di ritiro la settimana, che è aperto anche ad altri sacerdoti che condivi​dono la nostra esperienza, dei tempi per la preghiera comunitaria, i pasti comuni per quanto è possibile, i servizi domestici che si rivelano indispensa​bili per poter essere una famiglia. Inol​tre attuiamo la comunione dei beni con una cassa comune, distinguendo net​tamente tra la nostra economia e quel​la delle parrocchie e dei servizi affida​tici.

Vivendo insieme viene spontaneo comunicarsi gioie e dolori, condivide​re le difficoltà, incoraggiarsi nei mo​menti bui, pur sapendo che, alla fine, la croce va riconosciuta e portata da soli. Il fratello mi può aiutare a deci​dermi nel pronunciare quel sì che da solo sono chiamato a dire. Quando ci facciamo prendere troppo dalle “cose da fare” (e sono tante) suonano i cam​panelli d’allarme: poco dialogo, fac​cia scura, fretta, impazienza, ecc. Ci si aiuta, così, a crescere insieme correg​gendosi a vicenda, ma cercando che la verità sia detta nei momenti giusti “ri​coprendola” di carità. La fraternità fra sacerdoti è già di per sé un segno che parla a tutti: i laici colgono la preziosità di tale esperien​za, la rispettano e la incoraggiano. Talvolta, ad esempio, ci precedono, quasi senza preavviso, nella prepara​zione del pranzo, portandocelo a casa.

Potremmo raccontare mille epi​sodi che caratterizzano la vita comune rendendola difficile, esigente, ma an​che piena e gioiosa. Sì gioiosa perché ci capita anche di ridere. Potrebbe sembrare una cosa strana, ma, per noi sacerdoti, talvolta, fa bene sdram​matizzare, “sgonfiare” certe situazio​ni che potrebbero rendere angosciosa la vita. La solitudine nasce proprio dall’impossibilità, che spesso noi ab​biamo, di comunicare il vissuto. Ed è bene che un sacerdote parli di se stes​so, in profondità, con un altro sacerdo​te. Chi è sacerdote lo sa.

Dopo tutto ciò viene la pastorale. O meglio, speriamo, ci auguriamo che la nostra stessa vita possa essere una testimonianza vera dell’amore di Dio. Questo, però, non ci esime dal​l’organizzare, dal programmare, dal condurre un’azione pastorale articolata. Cerchiamo di non disperdere le forze e di lavorare in modo unitario. Ci aiuta enormemente l’aver fatto prece​dere le azioni da un rapporto vero e profondo: la collaborazione non si può solo costruire “sul campo”, ma ha bisogno di presupposti di stima reciproca, di capacità di accogliere, com​prendere, rinunciare, ecc. Tutto que​sto ci sembra abbia un nome: carità. Concludendo vorremmo dire due parole sui nostri genitori. Il sacerdote ha sempre un rapporto privilegiato con la famiglia d’origine. Anche noi teniamo stretti contatti con le famiglie e bisogna dire che sono sempre un punto imprescindibile di riferimento. Col tempo i nostri parenti hanno co​minciato a capire la bellezza e l’im​portanza della vita comune. Hanno dovuto accettare che anche noi siamo una famiglia e ciò ha aiutato anche noi nell’operare quel distacco psicologi​co che in tanti confratelli si è reso più difficile, se non impossibile.

La nostra piccola comunità non è un’isola e nemmeno un’oasi. È solo un piccolo segno, debole e inadeguato, di quella famiglia che a Nazareth ha vis​suto col Signore presente in mezzo ad essa.

DOCUMENTAZIONE

Il vocabolario della fraternità e l’orizzonte culturale

di Pier Davide Guenzi, Docente di Teologia Morale a Novara e a Milano.

Lo scopo di questo contributo è di definire, in riferimento al vocabolario che delimita l’esperienza della “vita fraterna in comunità”, una mappa con​cettuale ad essa sottesa ponendola a confronto con la percezione degli stes​si termini nell’orizzonte socio-cultu​rale attuale, come in un più ampio universo di pensiero, per registrarne differenti accezioni di significato. L’evidente stringatezza del testo, che segnala percorsi di lettura, più che esaurirne le potenzialità, muove da un’osservazione più volte ripetuta cir​ca la portata delle riflessioni, e più radicalmente dello stesso lessico, ela​borate all’interno della comunità cristiana e che trovano riscontro nella produzione dei documenti magisteriali.

In riferimento all’oggetto, “vita frater​na” un momento significativo della riflessione ecclesiale, ripreso dalla stes​sa Esortazione Apostolica Vita consecrata, è costituito dal documen​to preparato dalla Congregazione per gli istituti di vita consacrata e le socie​tà di vita apostolica, La vita fraterna in comunità del 2 febbraio 1994 (il testo è reperibile in “Regno/Documenti”, 39 (1994), 271-228). Il documento, che si segnala per l’aderenza alla con​cretezza del vissuto, può essere assun​to come momento di confronto per registrare alcuni nessi logici tra termi​ni con i quali viene ad essere circo​scritto e precisato il senso della “vita fraterna”, ma anche lo scarto che sem​bra segnalarsi in riferimento all’oriz​zonte culturale extra-ecclesiale. In particolare, tra i molti passaggi, possiamo segnalare questi, da cui è possibile estrapolare una rete di con​cetti significativi da sottoporre ad ana​lisi.

Cristo dà alla persona “due fonda​mentali certezze: di essere stata infi​nitamente amata e di poter amare senza limiti (...) In forza di questo amore nasce la comunità come un insieme di persone libere e liberate dalla Croce di Cristo. Tale cammino di liberazione che con​duce alla piena comunione e alla libertà dei figli di Dio chiede però il coraggio della rinuncia a se stessi nell’accettazione e accoglienza dell’altro con i suoi limiti, a partire dal​l’autorità. (...) La comunione è un dono offerto che richiede anche una risposta, un paziente tirocinio e un combattimento, per superare lo spontaneismo e la mutevolezza dei desideri. L’altissimo ideale comuni​tario, comporta necessariamente la conversione da ogni atteggiamento che ostacolerebbe la comunione” (cfr. nn. 22 e 23).
Queste indicazioni debbono essere accostate, al di là del contenuto di verità che comunicano, contestua​lizzandole sia immediatamente a li​vello di trascrizione nei predicati vis​suti nell’ambito giovanile delle realtà sottese, sia, approfondendo la rifles​sione, in riferimento ai presupposti di fondo sui quali si elaborano in un orizzonte culturale più ampio. Ci limitiamo solo ad alcune considera​zioni in merito al tema della “fraternità”, della “comunità”, della “libertà/autenticità”, particolarmente suggerite dai brani segnalati, offrendo un esempio di una ricerca suscettibile di più signi​ficative ricognizioni.

Fraternità

La sottolineatura della fraternità, nel​l’immaginario giovanile sembrerebbe profilarsi, riduttivisticamente, nel sen​so della complicità propria del gruppo ristretto, all’interno del quale tendono ad essere giustificati i singoli compor​tamenti ed in cui vengono ricondotte le relazioni significative. È evidente a questo proposito una difficoltà a per​cepire la fraternità, più che quale dato da riconoscere come evidente nel co​stituirsi del sodalizio umano, come una qualificazione da attribuire a quelle persone che si costituiscono come tra​ma relazionale dei vissuti dei giovani. In una prospettiva più strutturale e culturale possiamo leggere la crisi e la rinascita di un’antropologia della fraternità attraverso un lucido saggio di R. MANCINI, Esistenza e gratuità. Antropologia della condivisione, “Orizzonti nuovi”, Cittadella, Assisi 1996. L’Autore muove da una puntua​le critica dell’affermazione di un mo​dello antropologico che, ricondotto alla figura tipo dell’homo oeconomicus, si prefigge l’affermazione di sé, perseguita attra​verso l’accumulazione dei beni, dei poteri e delle garanzie, prima tra tutte quella fornita dal dominio esercitato su coloro che, rispetto all’io o al noi, sono “gli altri” (p. 11). Di questo paradigma Mancini mostra la paradossalità e negatività in quanto non può essere esplicabile nel senso dell’universalizzazione effettiva del comportamento, e parla a questo ri​guardo di un’antropologia dell’anti​fraternità. La ricostruzione dell’idea di fraternità, attraverso la lezione di alcuni pensatori del ‘ 900 porta l’Auto​re a rivalutare quei concetti di comuni​cazione, gratuità, condivisione, che definiscono non solo la mappa semantica della fraternità, ma gli stes​si tratti di un vissuto alternativo rispet​to ai presupposti propri dell’homo oeconomicus, valori da ricomprendere nel loro spessore autenticamente uma​no, anche per l’esperienza vissuta del​la fraternità cristiana. Il testo si apre anche alla considerazio​ne di quelle realtà strutturate in senso comunitario e nella prospettiva della condivisione in cui la fraternità che si sviluppa in relazioni di gratuità trova un luogo di originale espressione, tra cui le stesse fraternità religiose.

Comunità

Il tema della comunità, come luogo in cui si costruisce l’identità aperta della persona secondo la dinamica delle re​lazioni fraterne, è il secondo termine che può essere analizzato alla luce delle tendenze socio-culturali in atto, particolarmente nel mondo giovanile.

Un dato vistoso emerso all’interno degli studi sociali è dato dal riferimen​to, a volte puramente nominale, alla “complessità”, come cifra di un cam​biamento prodottosi in cui l’immagi​ne della solidità sociale, espressa da una comunità capace di elaborare pro​pri e coerenti orizzonti di valore, ha ceduto il posto ad una considerazione compromissoria del vissuto sociale col conseguente emergere di logiche corporativistiche, che frantumano l’unità della comunità civile. Alla base di tali tendenze si coglie l’affermazio​ne rivendicata dei diritti dei singoli attori sociali, prescindendo, comun​que, da una più ampia progettualità di tipo comunitario. Su questo tema la bibliografia si presenta assai vasta, anche in vista di una equilibrata valu​tazione.

In prospettiva sintetica ed insieme problematica si può rimandare ai con​tributi raccolti in AA.VV., Il caso Europa. Evangelizzazione e processi di omologazione culturale, Dispu​tatio, 3, Glossa, Milano 1991.

In riferimento ad un processo di ridefinizione e costruzione di un ethos civile può essere di utilità: G. PIANA, Attraverso la memoria. Le radici di un’etica civile, Cittadella, Assisi 1998.

Una riflessione attenta a puntualizzare il tema della comunità secondo la pro​spettiva sociologica, precisa nel rile​vare singole prospettive di approccio, è riscontrabile nel contributo, ricco anche di orientamenti bibliografici, di G. COCCOLINI, Comunità, Rivista di Teologia Morale, 30 (1998), 301​315; ed anche nella voce “Comunità” in L. GALLINO, Dizionario di sociologia, Utet, Torino 1983, 149-152 (bibl.).

È affiorante, nella nostra cultura, at​traverso frange periferiche, ma comun​que presenti, un’idea di forma comu​nitaria di vita che presenti tratti alter​nativi rispetto ad una cultura giudica​ta, sulla scia dei parametri elaborati all’interno dei movimenti giovanili del ‘68, borghese ed individualista. Il fe​nomeno dei “centri sociali”, che ha assunto i tratti anche della rivolta vio​lenta si pone come un’esplicitazione di questi presupposti ideologici. È importante ravvisare, al di là dell’emer​genza vistosa e chiassosa, la matrice culturale di questi fenomeni.

Di una certa utilità può essere il ritorno alla considerazione di alcune teorie sulla società, sul suo carattere repres​sivo e sulle istanze liberalizzatrici, proposte da H. MARCUSE nei suoi saggi L’uomo ad una dimensione ed Eros e civiltà, pubblicati in Italia da Einaudi (ed. originali: 1964 e 1955). È questo un contesto in cui si ripropone all’in​terno dei vissuti giovanili in senso forte il tema della comunità.

Un altro, immediatamente associato alla parola comunità, è quello legato all’azione di recupero dei comporta​menti devianti, particolarmente nel​l’area della tossicodipendenza. Co​munità qui è sinonimo di luogo tera​peutico, che si pone a parte rispetto alla più ampia comunità sociale verso la quale non senza difficoltà ci si orienta al termine del trattamento di recupero. La considerazione del tema della co​munità come luogo rifugio, quasi nei termini di una specie di narcisismo allargato, di luogo a calda tonalità af​fettiva, nel quale si è riconosciuti, con​tro tutte le tendenze spersonalizzanti connesse con il mondo sociale più allargato, deputato ad elaborare in sen​so più autentico le relazioni, è presente nel mondo giovanile. La vistosa do​manda di relazione affiorante nel re​pertorio dei desideri, si pone, però, in un contesto ed in una struttura antro​pologica fortemente contrassegnata da una povertà di relazionalità di base. Povertà di relazioni significative che si esprime in modo emblematico attra​verso la moltiplicazione di situazioni massificanti proprie dei riti del fine settimana, in un contesto di “anonimato comunitario”. La ricerca di sicurezza, della presenza costante accanto a sé di quelle persone che costituiscono la nicchia relazionale del giovane è se​gnalato dalla vistosa diffusione della comunicazione attraverso la telefonia personale. Il fenomeno può essere indi​ce, oltre che di insicurezza e di ricerca di conferma della presenza degli altri, anche di difficoltà a gettare un ponte di relazione con nuove persone, con quel​le realmente accostate negli incontri quotidiani e non solo con quelle rag​giunte attraverso il ponte satellitare del telefono cellulare. Non manca, comunque, la presenza di esperienze di gruppi di impegno, an​che se nell’inevitabile moltiplicazione delle appartenenze, che al di là del compito perseguito attraverso l’azio​ne, contribuiscono a plasmare in modo più costruttivo il senso di comunità e a qualificare il processo di comunica​zione.

Per questi dati è sufficiente scorrere le indagini elaborate sull’universo gio​vanile come: A. CAVALLI - A. DE LILLO (a cura di), Giovani anni 90. Terzo rapporto Iard sulla condizione giova​nile in Italia, “Studi e ricerche, 328”, Il Mulino, Bologna 1993, ed in parti​colare i capp. III-IV-V sul tema del​l’immagine della società, dell’associazionismo e dell’ambito politico.

Così se la risignificazione all’interno dell’orizzonte culturale globale e di quello giovanile in particolare può es​sere supportato dalla ricerca di luoghi affettivamente significativi affiorante all’interno dei desideri dei giovani, non va dimenticata la difficoltà a rece​pire in senso forte l’orizzonte di comu​nità, strutturate istituzionalmente. Più facilmente si potrà vedere in esse dei luoghi di rifugio temporaneo, delle “stazioni di servizio” in cui effettuare una salutare “ricarica” di sé e non come appartenenze forti, capaci di decidere e plasmare l’identità della persona. La stessa povertà relazionale (simultanea ad una vistosa mendicità relazionale) rende necessario un impegnativo la​voro formativo per lo sviluppo della qualità del vissuto e del dialogo interpersonale per il quale non è suffi​ciente la semplice costituzione del contesto comunitario. A questo pro​posito, occorre segnalare che i testi proposti in apertura dal documento Vita fraterna in comunità, colgono questo aspetto problematico che non può essere eluso.

Libertà e autenticità

È ancora il Documento di riferimento a segnalare come particolarmente ap​propriata a descrivere la vita fraterna in comunità, l’esperienza della libertà raggiunta attraverso una liberazione dell’amore consegnata col dono del​l’amore divino ricevuto e intesa come luogo in cui ritrovare, in un cammino con l’altro, anche con chi esercita l’au​torità, i tratti di una più profonda espe​rienza della verità di sé. È in gioco nel testo un’accezione forte di libertà, come tratto che qualifica la persona matura, quella che non è por​tata a definire riduttivisticamente la libertà come possibilità di scelta in vista del criterio del piacere e del di​spiacere. Connessa a questa dimensio​ne di libertà è anche la considerazione che essa non è guadagno raggiunto fronteggiando l’altro, ma attraverso l’incontro paziente con l’altro. L’oriz​zonte della libertà di ciascuno si defi​nisce solo all’interno del riconosci​mento e della promozione della libertà dell’altro. Ancora l’esperienza della libertà non è pensabile attraverso un’astrazione, ma è delineabile solo nei tratti di un luogo concreto in cui questa libertà diventa lo statuto dei rapporti tra le persone. Una libertà che, comunque, impegna alla dovero​sa responsabilità nei confronti dell’al​tro. È diffuso, comunque, l’acco​stamento della libertà al tema dell’au​tenticità personale e all’autenticità delle relazioni strutturate nella comu​nità. Si tratta allora di percorrere il dato culturale della libertà, nel quale è ine​vitabile registrare un affollamento di significati e variazioni concettuali spes​so di notevole entità, che segnalano l’equivocità di consenso attorno alla delimitazione e alla precisazione del concetto.

In questo senso possono essere tenute presenti le osservazioni contenute nel​la voce Libertà e responsabilità com​posta da G. PIANA per il Nuovo Dizio​nario di Teologia Morale (a cura di F. COMPAGNONI - G. PIANA - S. PRIVITERA, Paoline, Cinisello Balsamo (Mi) 1990, 658-674).

Per una riflessione attenta a cogliere all’interno della storia del pensiero la variazione del concetto si può segna​lare: A. BAUSOLA, La libertà, “Itinerari filosofici”, La Scuola, Brescia 1985 (con antologia di testi).

Il nesso libertà/responsabilità, oltre che nell’articolo di Piana, può essere ritro​vato in G. COCCOLINI, Responsabilità, “Rivista di teologia morale”, 26 (1994), 141-159 (bibl.)

L’accostamento al tema dell’autenti​cità (termine in cui si esprime non solo l’autoaffermazione personale, nei ter​mini di confronto con la realtà extra​soggettiva, ma come espressione del​l’originale profilo della persona), con​tribuisce a rileggere il tema della liber​tà all’interno della nostra cultura.

Puntuale la ricognizione del concetto da parte di G. COCCOLINI, Autenticità, “Rivista di teologia morale” 28 (1996), 569-581. Si segnala in particolare la riflessione di Charles Taylor che ha inteso riabilitare l’idea morale del​l’autenticità di fronte a fautori della risoluzione del problema dell’io nei termini dell’autorealizzazione indivi​dualistica (cfr. C. TAYLOR, Radici del​l’io, Feltrinelli, Milano 1993 e ID., Il disagio della modernità, LaTerza, Roma-Bari 1994).

Questa contrapposizione tra autentici​tà ed autorealizzazione domanda ulte​riori chiarimenti, ma può rappresenta​re un punto di confronto con l’attuale cultura giovanile. In essa il termine libertà appare, a differenza di quanto prospettato nel documento vaticano, più un diritto da far valere, che una realtà interiore, sintetica della persona e soggetta ad un cammino per la sua costruzione. Li​bertà diventa così sinonimo di autoaffermazione, autorealizzazione, più che di autenticità. Ripensare il nesso all’interno della cultura giova​nile tra libertà ed autenticità comporta così un’attenta disamina dei cortocircuiti dei processi di liberazio​ne o delle immagini di libertà presenti. La visione cristiana della libertà come dono e compito necessita, per una sua adeguata comprensione di un humus antropologico capace di affondare, al di là di visioni superficiali, nel terreno delle dimensioni profonde della per​sona. È in gioco nella cultura giovani​le l’idea per cui la libertà sia un attribu​to che valorizza gli ambiti di vita del​l’uomo (tempo libero, spazi liberi...) più che ad un’accezione di essa come dimensione costitutiva dell’uomo, nel​la sua autentica consistenza. Educare la libertà, tenendo in seria considerazione la sete di libertà segna​lata dalla cultura giovanile, comporta anche una diversa percezione della realtà ecclesiale e una cura per non smentire nelle forme effettive di vita quanto richiesto a livello di riflessione sulla fede cristiana e sul vissuto eccle​siale.

Conclusione

L’operazione compiuta, o meglio ab​bozzata, risponde ad un’esigenza av​vertita sia da parte del mondo giovani​le, come dalle stesse strutture ecclesia​li. Il confronto sulla portata dei signi​ficati, che in modo troppo sbrigativo sono ripetuti all’interno del circuito linguistico ecclesiastico, con una cul​tura ed un vissuto in cui essi sembrano riproporsi, anche se con accenti diffe​renti, appare necessario in vista di un discernimento e una valutazione ne​cessari alla validità e alla vitalità di quelle stesse esperienze per le quali espressioni come “fraternità”, “comu​nità” e “libertà” acquistano valore strut​turante.

SPECIALE EUROPA

Il colloquio europeo di Budapest

di Lorenzo Ghizzoni, Vice Direttore del CNV

LORENZO GHIZZONI

Dal 2 al 7 luglio si è tenuto a Budapest l’ormai abituale incontro dei responsabili della pastorale vocazionale a livello europeo. Quest’anno ci sono stati due fatti che hanno caratterizzato l’incontro: la testimonianza e il confronto con le Chiese del centro Europa e la presentazione del Documento conclusivo “Nuove vocazioni per una nuova Europa”, frutto del Congresso europeo sulle vocazioni di speciale consacrazione del maggio 1997.

Già la prima testimonianza su come siano state favorite in Ungheria le vocazioni sacerdotali e consacrate sotto il regime) comunista ci ha lasciato stu​pefatti: abbiamo visto una Chiesa martire che si è data una organizzazione clandestina fatta di piccole comunità e di movimenti “illegali” che ruotavano attorno a giovani preti e a laici carismatici, disposti a rischiare il carcere o anche la vita. Da queste comunità vengono i cristiani e i greti più impegnati. Ma anche le poche scuole superiori cattoliche lasciate sopravvivere dal regime, per l’opera intelligente - ma sempre rischiosa - di religiosi e religiose diventano i principali luoghi di formazione previa alla vita sacerdotale e religiosa. Ad esse vengono inviati i giovani e le ragazze che manifestano qualche aspirazione vocazionale, dalle varie parti della nazione. Negli ultimi anni del regime cresce anche la possibilità di una pastorale giovanile e si sviluppano iniziative di spiritualità che favoriscono le vocazioni.

Oggi la situazione si sta evolvendo in una crescita notevole di vocazioni religiose e sacerdotali, anche grazie al sostegno, e allo scambio di mezzi e persone con le Chiese e con gli Istituti di vita consacrata dell’occidente. Altre testimonianze, soprattutto dalla Romania, dalla Slovacchia, dalla Slovenia, dalla Repubblica Ceca ecc. hanno completato un panorama che ci ha richiamato al tema della testimonianza fino al martirio come un luogo privile​giato della suscitazione delle vocazioni. D’altro lato i nostri fratelli di quelle Chiese ci hanno anche chiesto di non andare là per “esportare” semplicemente vocazioni, visto che c’è una fioritura, ma per quanto possibile di aiutarli a formarli, perché sono carenti di strutture e di formatori in loco. Poi sarà anche possibile e auspicabile un vero scambio tra le chiese, che arricchirebbe molto noi e loro: loro hanno bisogno del nostro aiuto per una impostazione nuova della teologia e della pastorale in una realtà che sta cambiando rapidissimamente verso modelli occidentali; noi abbiamo bisogno della loro fedeltà alla fede cri​stiana, alla tradizione dei Padri, alla Liturgia. Una Chiesa che respira a due polmoni sarà certamente una Chiesa più ricca di vocazioni.

Una seconda attenzione del Colloquio è stata sul Documento “Nuove vocazioni...”: da tutti viene riconosciuta la spinta in avanti che esso propone ed è accolta con soddisfazione, anche se ci si rende conto che in quasi tutti i contesti ecclesiali la pastorale vocazionale è ancora immatura, forse non ancora in grado di recepirne i contenuti. Ma ci si è impegnati perché arrivi alle Con​ferenze Episcopali, sia fatto oggetto di riflessione dei Vescovi e degli altri collaboratori pastorali. Anche il Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Euro​pa, rappresentato dal suo segretario generale, mons. Aldo Giordano, si impegne​rà a mettere il tema a fuoco e a sponsorizzare la nascita di un organismo di collegamento e di cooperazione tra i Centri Nazionali Vocazioni: essa è stata auspicata anche dal Documento ed è voluta non solo dai vari direttori nazionali ma dalla stessa Pontificia Opera per le Vocazioni ecclesiastiche, rappresentate dal p. Eusebio Hernandez.

Nei gruppi linguistici il dialogo ha permesso lo scambio delle informazioni sulle situazioni dei diversi paesi e sulle prospettive di attuazione del Documento conclusivo che si prevede resterà per diversi anni un vademecum di alto profilo per tutta la pastorale vocazionale europea e non solo. In conclusione credo sia stato un incontro di grande importanza per la spinta in avanti che ci ha dato e per gli orientamenti che si sono condivisi sulla pastorale delle vocazioni.

INVITO ALLA LETTURA

Temi vocazionali

di Maria Teresa Romanelli, della Segreteria CNV

MARIA TERESA ROMANELLI

• M. TONDO, Donna profezia e futu​ro, Paoline, Milano 1997.

Il testo offre una riflessione ricca dell’esperienza di un vissuto fem​minile fortemente consapevole e alla luce di una profonda meditazione credente. Lo studio costituisce un valido contributo, favorendo un pen​siero e una prassi relazionale nei rapporti uomo-donna nella Chiesa e nella società, aiutando a costruire cammini di reciprocità. Il volume si suddivide in due parti: la donna luo​go di relazione; identità femminile e impegno. Il testo si avvale inoltre di una prefazione di Bruno Forte e si presenta come un utile sussidio da leggere e meditare. Un dono fat​to da una donna alle donne e agli uomini che, credenti o non, voglio​no insieme servire la crescita della qualità della vita per tutti.

• S. SCORESE, (a cura delle Missio​narie dell’Immacolata), Ho scelto te, EMI, Bologna 1998.

Il testo sostituisce una specie di autobiografia di Santa Scorese, ra​gazza di Bari uccisa da uno psico​patico all’età di ventitre anni. Testi​monianza di servizio appassionato agli ultimi, abbandono della propria vita a Maria: sono questi i pensieri semplici di questa giovane che tra​spaiono calle pagine del suo diario spirituale qui riprese per intero nel testo a cara delle Missionarie del​l’Immacolata di P. Kolbe. Il suo “sì”, riconfermato col sangue versato per non tradire l’amore di Cristo, ha suggellato la sua consacrazione to​tale a Lui che l’ha voluta fin dal​l’eternità, sua sposa.

• O. CANTONI, Sentieri di gioia, An​cora, Milano 1998.

Il volume costituisce un itinerario di riflessione spirituale per giovani desiderosi di vivere consapevolmen​te e can gioia la relazione con Gesù. Per ogni settimana viene proposto un tema su cui sostare, così che ogni giorno, con sottolineature diverse ma complementari, il tema venga ripre​so e approfondito. Delle semplici domande, a chiusura del testo, aiu​tano il giovane a fare introspezione dentro di sé.

• J. CHITTISTER, Il fuoco sotto la ce​nere. Spiritualità della vita religio​sa qui e adesso, S. Paolo, Milano 1998.

Questa pubblicazione tratta la vita religiosa “qui e adesso”, non solo come un valore del passato e della possibile forma del futuro, ma nel​l’oggi della vita ecclesiale. L’auto​re, attraverso semplici domande si rivolge a tutti gli uomini e le donne di buona volontà che desiderano tra​sformarsi in “fuoco”, diventare cioè “presenza bruciante” dello Spirito di Dio nel mondo. Il testo intende es​sere un incoraggiamento per quelli che assumono e si fanno portatori della vita religiosa durante questo tempo, giovani e meno giovani. Il libro è consigliato a tutti coloro che della vita consacrata vogliono “sa​perne di più” soprattutto oggi, peri​odo di continue trasformazioni.

• G. POLI, P. CRESPI, (a cura di), Documenti sulla vita consacrata, 1990-1996, LDC, Torino 1998, S. Paolo, Milano 1998.

Questa raccolta, prende in esame il periodo di rinnovamento, piuttosto vivace e a volte agitato, che ha avu​to il suo mandato conclusivo nella celebrazione del Sinodo sulla Vita Consacrata del 1994 e nell’Esorta​zione Apostolica post-sinodale di Giovanni Paolo II. Una raccolta di documenti che intende essere uno strumento agile e nello stesso tem​po completo per ulteriori approfon​dimenti, studi, ricerche, da parte dei singoli esperti e dei vari Istituti. Il testo è correlato di un indice ana​litico che aiuta il lettore nella indi​viduazione delle numerose questio​ni e sui temi nodali della vita con​sacrata oggi.

• G. FISCHER, M. HASTSCHKA, Sulla tua parola. Vocazione e sequela nella Bibbia. Apostolato della Pre​ghiera, Roma 1998.

Il libro intende mostrare al lettore alcuni tra i molteplici e affascinanti incontri vocazionali contenuti nella Bibbia: Mosè, Gedeone, la madre di Sansone, Samuele, Elia, Isaia, Ge​remia, Ezechiele, il Messia futuro, i discepoli di Gesù, Maria, Paolo di Tarso. Questi itinerari costituiscono un esempio per tutti coloro che Dio, misericordioso verso l’umanità, chiama a collaborare alla sua azio​ne salvifica. Sulla base di una atten​ta interpretazione esegetica, viene espressa 1’attualizzazione spirituale per l’uomo di oggi. La vocazione non appare più limitata solo a sa​cerdoti e religiosi, ma s’inserisce nel modo più ampio e consapevole nel​la vita di ogni credente.

• A. MAGGIOLINI, Regola di vita cri​stiana per i giovani, PIEMME Casale Monferrato 1998.

Il libro nasce dall’esperienza del Vescovo di Como e di alcuni suoi collaboratori che si occupano di pastorale giovanile. Si tratta di una sintesi del cristianesimo, proposto nelle sue verità fondamentali inteso come stile di vita che scaturisce dalla fede. Alcune domande: chi sono? Da dove vengo? Dove vado? costitui​scono il filone portante del sussi​dio. Un testo semplice che aiuta il giovane ad orientarsi sulla vita e sulla scelta della fede.

• AA.VV., Le età dei giovani alle soglie del 2000. Rogate, Roma 1998.

Il sussidio nasce dagli atti di un corso per animatori ed educatori della realtà giovanile. Abbraccia la fascia di età che va dai 13 ai 15 anni cercando di rispondere alle domande fondamentali alle quali ogni educatore e animatore si trova davanti: Chi sono questi giovani? Quali sono i loro bisogni educativi? Quali valori e quale cammino di fede proporre? Come interagire con loro? Il testo di facile lettura è correlato anche da alcuni dati statistici e sche​de di laboratorio sperimentale.

Finestra sull’Europa e sul mondo

• PONTIFICIA COMMISSIONE PER L’AME​RICA LATINA, Documentos del Santo Padre Juan Pablo II. Libreria Vati​cana, Città del Vaticano 1994.

Il testo raccoglie i documenti del S. Padre per l’America Latina: dal 1988 al 1993. L’insieme costituisce una ricca sintesi della parola evan​gelizzatrice del Papa a servizio del​la pastorale nelle chiese dell’Ame​rica Latina. Risulta viva la preoccu​pazione del S. Padre per l’attivazio​ne di una pastorale che tenga conto dell’animazione vocazionale e del ruolo che i ministri ordinati e i con​sacrati sono chiamati a svolgere per l’evangelizzazione del Nuovo Mon​do.

• I. ORELLANA VILCHES, El Evange​lio habla a los jovenes. ed. Atenas, Madrid 1998.

Quest’opera costituisce un invito ad addentrarsi nell’affascinante avven​tura che offre la lettura del Vangelo. Attraverso un’analisi puntuale della situazione odierna, l’autrice eviden​zia tutti quei problemi che sono do​vuti alla mancanza di fede, ponendo in rilevo le risposte che nel Vangelo si possono trovare. Un libro sugge​rito dall’esperienza di lavoro fatta dall’autrice col mondo giovanile nei diversi ambiti sia vocazionali che non. Il testo è consigliato a tutti gli edu​catori e ai giovani che sono alla ri​cerca di “risposte vere” che sgorga​no dall’ascolto della parola di Dio e della fede.
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